
“Troviamo il Signore nei luoghi abitati dalla povertà,
dal bisogno, dalla solitudine,

dalla tristezza per un lutto doloroso e improvviso.
A nulla servirebbero le nostre liturgie solenni

e i nostri dolci canti se tutto questo non smuovesse
i nostri cuori e le nostre prassi di vita

a diventare più attenti, più umani, più sensibili,
più generosi nell’affrontare le povertà,

in tutte le loro forme.
Solo a queste condizioni

ha senso rinnovarci
il nostro augurio natalizio. 

Diversamente sarebbe
solo una messa in scena 

unicamente per esigenze 
commerciali e goderecce.”

(Luigi Mansi, Vescovo di Andria)
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Quando il numero di dicembre del nostro mensile 
INSIEME giungerà nelle nostre mani mancheranno 

pochi giorni a Natale. E dunque si impone sulla pagina 
di	apert	ura	una rifl essione natalizia. Ancora una volta 
sento profondamente mie le parole che si dicevano 
i pastori, dopo aver ricevuto l’annunzio dagli angeli, 
così come ce ne riferisce il racconto del vangelo di 
Luca: “Andiamo fi no a Betlemme, vediamo questo 
avvenimento che il Signore ci ha fatt o conoscere”.
E torno a chiedermi, ancora una volta: cosa vorrebbe 
dire oggi per noi questo: “Andiamo a Betlemme?”
Cert	o,	in	questo	Natale	2024,	Betlemme, custode 
delle memorie riguardanti la nascita di Gesù, il 
fi	glio	di	Dio,	nella	storia	degli	uomini,	è	ancora	una	
volta	desolatamente	vuota,	senza	i	fl	ussi	festanti	di	
pellegrini	che	giungono	da	tutt	o	il	mondo	cristiano.	E	
questo a causa dei venti di guerra che da molti mesi 
soff	 iano	su	quella	part	e	del	mondo	mediorientale.	Ma,	
almeno idealmente ci dobbiamo andare a Betlemme, 
per	recuperare	il	valore	della	povert	à	e	dell’att	enzione	
alle “periferie umane”, come ci ha insegnato a dire 
ormai da anni, il nostro santo padre, Papa Francesco. 
Perché è lì che troviamo il Signore. Non solo e non 
tanto nelle luminose nostre case, chiese e basiliche, 
abbellite dai presepi, dagli abeti illuminati e da 
sontuose	composizioni	fl	oreali	in	questi	giorni	di	festa.	

Troviamo il Signore nei luoghi abitati dalla povert à, 
dal bisogno, dalla solitudine, dalla tristezza per un 
lutt o doloroso e improvviso. A nulla servirebbero le 
nostre	liturgie	solenni	e	i	nostri	dolci	canti	se	tutt	o	
questo non smuovesse i nostri cuori e le nostre prassi 
di	vita	a	diventare	più	att	enti,	più	umani,	più	sensibili,	
più	generosi	nell’aff	rontare	le	povert	à,	in	tutt	e	le	
loro	forme,	che	aff	 liggono	i	nostri	territori,	che	pure	
vantano	le	cosiddett	e	“radici	cristiane”!	che	poi,	dett o 
fra noi, faccio sempre più fatica a capire in che cosa 
consistono, viste le tante cose che ci tocca sentire e 
vedere	ogni	giorno	dalle	nostre	part	 i.
Solo a queste condizioni ha senso rinnovarci, dunque, 
il nostro augurio natalizio. Diversamente sarebbe 
solo una messa in scena unicamente per esigenze 
commerciali e goderecce. 

Quel Bambino che troviamo nei luoghi abitati dalla povert à
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A tutti e ciascuno, dunque,A tutti e ciascuno, dunque,
il mio paternoil mio paterno
e fraterno augurioe fraterno augurio
di Buon Natale!di Buon Natale!



È il primo pomeriggio del 15 novembre e sono in pullman, 
a Roma. La meta è la Basilica di San Paolo Fuori le Mura. 

Insieme a me ci sono i delegati della diocesi di Andria e di 
altre diocesi per dare inizio alla prima Assemblea Sinodale 
delle Chiese in Italia.	Pensieri	 sospesi	 tra	curiosità	e	att	esa	
si	 aff	ollano	dentro	di	me.	Provo	ora	a	 restituire	qualcosa	di	
ciò che ho vissuto, dopo averlo decantato nella mente e nel 
cuore e riassumendolo in parole e frasi chiave. 

Bellezza
La bellezza della Basilica Papale mi avvolge sin dall’inizio e 
tutt	 i	avvert	 iamo	subito	di	trovarci	in	un	luogo	carico	di	storia	
e di fascino, dove Giovanni XXIII ha per la prima volta annun-
ciato l’intenzione di convocare un Concilio Ecumenico e le 
opere	d’art	e	 rivelano	una	 fede	che	nei	 secoli	 ha	 accompa-
gnato intere generazioni come senso e luce per la vita e per 
la	testimonianza	nel	mondo.	Tutt	a	questa	bellezza	abbaglia	e	
si	rifl	ett	e	ben	presto	sui	volti	dei	delegati	presenti,	ciascuno	
con la propria esistenza e la propria storia, ognuno animato 
dalla passione per il Vangelo che rende fedeli a Dio e alla 
terra.

Oremus
No, ciò che iniziamo a vivere nella Basilica non è prima di 
tutt	o	e	solo	opera	nostra.	Perciò	 l’inizio	dei	 lavori	è	segnato	
dalla	preghiera	comune,	per	ricordare	a	tutt	 i	che	il	cammino	
sinodale è essenzialmente ascolto della voce dello Spirito, 
è	farsi	spiazzare	dalla	Parola	che	spesso	sovvert	e	pensieri	e	
progett	 i	umani.	E	la	parola	di	Dio	giunge	puntuale	a	scuote-
re	 e	 provocare	 con	 la	 proclamazione	 delle	 lett	ere	 alle	 set-
te Chiese dell’Asia Minore. «Non avete più l’amore dei primi 
tempi. Come siete cambiati! Ricordate come eravate da 
principio, tornate ad essere come prima!» (Ap 2,4-5). Que-
ste	parole	sono	uno	schiaff	o	salutare,	perché	non	puoi	aprirt	 i	
all’ascolto reciproco e al confronto se prima il tuo orecchio 
non	si	è	apert	o	alla	voce	di	Dio	e	non	ti	sei	convert	ito	a	lui,	in	
un amore assoluto e appassionato.

Il Cammino Sinodale delle Chiese in Italia
Durante i lavori dell’Assemblea, un vescovo presente al mio 
tavolo	sinodale	ad	un	cert	o	punto	ricorda	la	scelta	compiuta	
dalla Conferenza Episcopale Italiana nell’accentuare, già nel 
titolo del Cammino Sinodale, la pluralità delle Chiese del no-
stro	Paese.	Mi	sovviene	quanto	scritt	o	nel	decreto	conciliare	
“Christus Dominus”, al numero 11: «La diocesi è una porzione 
del popolo di Dio aff idata alle cure pastorali del vescovo, co-
adiuvato dal suo presbiterio, in modo che, aderendo al suo 
pastore, e da questi radunata nello Spirito Santo per mezzo 
del Vangelo e della eucaristia, costituisca una Chiesa part i-
colare nella quale è presente e opera la Chiesa di Cristo, una, 
santa, catt olica e apostolica». 
In fondo il cammino sinodale ci aiuta a riscoprire la neces-
saria e faticosa bellezza insita nella diversità di ogni chiesa 
part	icolare	e	dentro	ciascuna	di	essa,	aff	 inché	in	questa	di-
versità possa manifestarsi l’unica Chiesa di Cristo, raduna-
ta nel nome di quel Dio che ci vuole «tutt i illuminati dalla 
gloria del Cristo, frutt o della Sua Passione, investiti del dono 
dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la 
comunione, giocando con le diff erenze» (dal testamento 
spirituale di frère Christian de Chergé).

Piramide rovesciata
I	lavori	procedono	e	nel	confronto	att	orno	al	tavolo	sinodale	
così	come	nei	colloqui	informali	con	altri	delegati	ho	la	nett	a	
percezione che ciò che davvero si desidera realizzare è dare 
corpo all’immagine della “piramide rovesciata”, cara a papa 
Francesco	e	frutt	o	dell’ecclesiologia	del	Concilio	Ecumenico	
Vaticano II. Mi rendo conto che davvero non è più tempo di 
documenti	scritt	 i	a	tavolino	da	tradurre	operativamente,	ma	
che anche come Chiesa diocesana non possiamo non sentir-

Parole e pensieri a margine
della prima Assemblea Sinodale

delle Chiese in Italia
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Il Vescovo con i delegati diocesani all’Assemblea sinodale

Parole e pensieri a margine
della prima Assemblea Sinodale

delle Chiese in Italia



Carissimi Confratelli,Carissimi Confratelli,
carissimi fratelli e sorelle,carissimi fratelli e sorelle,
domenica 15 dicembre	celebreremo	nella	città	di	
Andria la Giornata del Seminario, per la preghiera e 
raccolta	delle	offerte	per	le	necessità	del	Seminario.	
Successivamente saranno celebrate a Canosa 
di Puglia il 26 gennaio e a Minervino Murge il 2 
febbraio. Quest’anno la giornata è anche impreziosita 
dall’Ordinazione del nostro giovane Davide Porro, 
che sarà ordinato Diacono la sera del 15 dicembre in 
Cattedrale.	È	una	bella	coincidenza,	visto	che	Davide,	
nei primi anni del suo percorso, ha vissuto l’esperienza 
della ricerca vocazionale e del discernimento proprio 
nel nostro Seminario diocesano.
Vorrei	ricordavi	che	tutti	ci	dobbiamo	sentire	sempre	
impegnati a pregare per le vocazioni al ministero 
ordinato e a sostenere anche con l’aiuto concreto la 
realtà del Seminario. La nostra Diocesi al momento è 
presente	nel	Seminario	teologico	di	Molfetta	con	sei	
giovani	in	teologia,	due	al	propedeutico,	quattro	al	
pre-propedeutico e sei ragazzi stanno compiendo il 
cammino di orientamento vocazionale nel Seminario 
minore. Questi giovani sono sostenuti nel loro percorso 
di discernimento, da un ingente sforzo economico 
della nostra Chiesa diocesana. 
Risuona più volte nel vangelo di questa terza 
domenica di Avvento una domanda: “E noi che 
cosa dobbiamo fare?” Possiamo fare nostra questa 
domanda, come sacerdoti e laici, lasciandoci 
interpellare	per	una	maggiore	e	attenta	cura	
delle vocazioni, che diventa impegno concreto 
nell’accompagnare e promuovere cammini vocazionali 
con la preghiera e la generosità economica. 
Camminiamo insieme in questa Speranza perché è in 
gioco	il	futuro	delle	nostre	comunità!	
Mi auguro che questo mio appello trovi risposte 
convinte	e	generose	da	parte	di	tutte	le	comunità	
parrocchiali.
Con	la	mia	benedizione	e	il	mio	affetto	di	padre	e	
pastore	saluto	tutti.

Andria, 8 dicembre 2024, 
solennità della dell’Immacolata Concezione della B.V.M.

† Luigi Mansi
Vescovo
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ci	provocati	ad	un	cammino	condiviso	dove	 il	 “sensus	fidei”	
dell’intero	 popolo	 di	 Dio	 sia	 coinvolto	 attraverso	 l’ascolto	 di	
tutti	e	nella	condivisione	di	scelte	e	orientamenti.	

“I	problemi	sono	altri”
Queste parole le riprendo dall’omelia di Mons. Francesco Sa-
vino, vescovo di Cassano all’Jonio, durante la celebrazione 
delle lodi di domenica 17 novembre. La frase, tipica di cer-
te	discussioni	ecclesiali,	è	paradigmatica	dell’arte	di	rinviare	
e di dissimulare e di un pericolo che intravvedo anche nel 
momento in cui mi accingo, insieme al vescovo e alla dele-
gazione diocesana, al ritorno a casa. E allora comprendo che 
nulla	termina	con	la	prima	Assemblea	Diocesana	e	che	tutto	
può proseguire, senza tentennamenti e rinvii, senza paure e 
ipocrisie. Il futuro della nostra Chiesa non è in un avvenire 
indefinito,	è	qui,	è	ora!

Speranza
«La speranza non delude». La citazione paolina, che papa 
Francesco ha posto come incipit alla Bolla di indizione del 
Giubileo,	offre	l’orizzonte	entro	cui	vivere	il	tempo	che	la	pri-
ma	 Assemblea	 Sinodale	 ha	 aperto	 come	 spazio	 di	 ulteriore	
discernimento e rielaborazione, per giungere a proposizioni 
condivise e scelte operative di riforma e rinnovamento per 
le Chiese in Italia. La speranza è da accogliere e vivere come 
virtù	 teologale,	ma	 anche	 richiede	 impegno	 a	 responsabili-
tà.	Nell’ultimo	film	di	Ken	Loach	“The OldOak” (2023), in una 
cittadina	 al	 nord	 dell’Inghilterra,	 in	 piena	 crisi	 economica	
giunge un gruppo di profughi che crea aspri contrasti tra i 
residenti. La faticosa opera di rinascita sarà possibile solo 
recuperando	 il	 senso	 di	 appartenenza	 alla	 comunità	 e	 col-
tivando tenacemente la speranza. La protagonista Yara, gio-
vane	profuga	siriana,	afferma,	in	un	bellissimo	dialogo	che	si	
svolge in una chiesa, che la speranza è oscena, e che se «a 
volte può creare dolore», è anche quella per cui «se smetto 
di sperare il mio cuore smetterà di battere».
Questa speranza è necessaria anche a ciascuno di noi e alle 
nostre comunità, così da ritrovare il gusto e la bellezza di 
camminare insieme, per annunciare e testimoniare in Gesù 
Cristo, agli uomini e alle donne del nostro tempo, il volto di 
un Dio desiderabile.

 Il confronto di esperienze e opinioni nei gruppi all’Assemblea sinodale



Sono passati quasi due anni 
da quando il nostro vescovo 

Mons Luigi Mansi mi ha chiesto di 
continuare a svolgere il ministero 
presbiterale nel Seminario Minore
di Andria. Un luogo a me molto 
familiare, primo perché ho iniziato il 
mio cammino vocazionale in 1^ media 
come	alunno	fi	no	all’ultimo	anno	di	
liceo, e poi perché ho vissuto come 
educatore della scuola media dal 2000 
al 2004. 
Mi vien chiesto oggi di ritornare qui 
sicuramente con una prospett iva 
diversa, non solo perché son 
passati	vent’anni	ma	sopratt	utt	o	
per il cambiamento d’epoca da cui 
siamo	att	raversati.	La	domanda	
più spontanea che mi viene rivolta 
è “Quanti ragazzi ci sono ora in 
Seminario?” Penso che la risposta 
numerica non possa esaurire, liquidare 
e chiudere il discorso vocazionale 
relegandolo in nostalgici ricordi. Il 
vescovo	ne	ha	fatt	o	menzione	nel	suo	
discorso per la Giornata del Seminario, 
ma è sempre più chiaro che sembra 
quasi che ci siamo arresi nelle nostre 
comunità nel proporre cammini 

di accompagnamento vocazionale
orientati al matrimonio e alla famiglia, 
al sacerdozio e alla vita consacrata. 
“Spes messis in semine” è da sempre 
scritt	o	nel	chiostro	del	Seminario	
all’ingresso della scala principale. 
Questa frase “La	speranza	della	
messe	è	nel	seme” mi uestQuesta 
Questa e questo fa pensare ai semi 
di	speranza	gett	ati	dal	Signore	verso	
tutt	e	quelle	realtà	che	chiedono	di	
vivere esperienze residenziali che 
possano dare un senso alla vita. 
Penso al tempo come dono di Grazia 
off ert o ai ragazzi, per lo più di scuola 
superiore, in ricerca vocazionale 
come alunni del Seminario per 
una formazione umana e cristiana; 
nell’accompagnamento di alcuni 
giovani adulti che (lasciando anche il 
lavoro) si son messi in discussione per 
un discernimento ecclesiale (pre-
propedeutico) in diocesi per vagliare 
la scelta di poter proseguire verso per 
il Seminario Regionale; nell’esperienza 
di	sett	 imane	di	vita	comunitaria	
proposte a giovani volontari (AVS) 
della	Caritas	Diocesana	nel	progett	o	
“Invitati per servire” imparando a dare 
att	enzione	e	ascolto	all’altro,	facendo	
esperienza di fraternità. 
Inglobata nella strutt ura del 
Seminario vi è la Biblioteca Diocesana 
”S.Tommaso	d’Aquino” (restaurata 
ed ampliata nel maggio u.s.) che 
sempre più sta diventando luogo di 
cultura, formazione e crescita per 
piccoli e grandi con circuiti lett erari 
molto interessanti e accatt ivanti. 
In collaborazione con il “Circolo dei 
lett	ori”di	Andria,	la	Biblioteca	ha	
ampliato	la	sua	off	ert	a	di	servizi,	
perché spazi e patrimonio siano 
una	opport	unità	di	crescita	per	
la comunità e la comunità se ne 
prenda cura, per il bene comune. 
Insieme	ai	progett	 i	di	promozione	
della	lett	ura,	in	rete	con	le	scuole	
e le altre realtà del territorio che 
condividono	visioni	e	obiett	 ivi,	negli	
spazi del Seminario e della Biblioteca 
hanno preso vita il “Festival della 
disperazione”, “Capitomboli”, la Scuola 

di formazione del Forum diocesano 
di formazione all’impegno sociale 
e politico…solo per citarne alcuni. 
Senza	dimenticare	le	lett	ure	ad	alta	
voce	per	i	bambini	di	tutt	e	le	età	e	la	
part	ecipazione	al	progett	o	locale	“Nati 
per leggere”.	I	nuovi	spazi	off	rono	la	
possibilità	di	ospitare	att	 ività	teatrali	
e convegnistiche anche al di fuori 
della programmazione interna, che 
consentono al luogo di sostenersi. 
In	tutt	o	questo	c’è	la	mano	della	
provvidenza di Dio	che	non	fi	nisce	
mai di stupirci ma allo stesso 
tempo ci chiede di dare il nostro 
SI’ per custodire sogni e desideri, 

accompagnandoli perché diventino 
scelte di vita.
	In	questa	prospett	 iva	si	pone	il	
gruppo delle “zelatrici del Seminario” 
(un nome che suona strano e 
desueto), gruppo formato da referenti 
di ogni parrocchia che ha a cuore 
la preghiera per le vocazioni, che si 
incontra in Adorazione ogni secondo 

Luogo	apert	o	al	tempo e alla vita
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Don Giuseppe Capuzzolo
Rett	ore	del	Seminario	Vescovile
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Chiostro del Seminario vescovile

Seminaristi in montagna

La cappella del Seminario



– Oltre ad essere un compito che a 
sua	 volta	mi	 è	 stato	 affidato	 e	 cioè	
far	 parte	 di	 un	 monastero	 invisibile	
e pregare per le vocazioni, per me 
non è un compito aggiuntivo ma è 
diventato	 parte	 integrante	 del	 mio	
quotidiano come missione e come 
azione di Grazia per le necessità del-
la	Chiesa	tutta.	Da	sola	o	insieme	ad	
altri membri, Adorando il Santissimo 

Sacramento e contemplandone l’a-
zione. 

– Essere zelatrice vuol dire occuparsi 
delle cose di Dio nel dono e servizio 
dell’adorazione e della preghiera per 
i suoi apostoli, annunciatori del van-
gelo. Spero di coltivare sempre que-
sto zelo, desiderio e fame di Dio che 
chiama in diversi modi a seguirlo. 

– Il mio essere zelatrice è come se 
io	 fossi	 una	 piccola	 fiammella	 che	
alimenta ogni vocazione, con l’aiuto 
dello Spirito Santo nella preghiera 

–	 Sono	 “zelatrice”	 fin	 da	 giovanissi-
ma… Ho sempre ritenuto un “buon 
impegno” pregare per le vocazioni. 
Infatti	 ogni	 giorno	 nella	 preghiera	
delle lodi, un’intenzione è sempre 
per	 tutte	 le	 vocazioni.	 Poi	 mensil-
mente ci ritroviamo come gruppo 
delle zelatrici in “Adorazione Eucari-
stica” nella chiesa del Carmine 

–	 Significa	 stare	 in	 intimità	 con	 il	 Si-
gnore Gesù e questo mi ha sempre 

dato molta serenità 

– Come mamma e insegnante ho nu-
trito	sempre	sentimenti	di	attenzio-
ne	e	partecipazione	nella	 formazio-
ne	spirituale	di	giovani	promettenti

–	 È	aprire	il	cuore	alla	preghiera	affin-
ché ci siano tante vocazioni. Il mon-
do intero ne ha bisogno

– Vuol dire essere zelante nella pre-
ghiera ,sia quella davanti al SS.mo 
Sacramento,che	 quella	 fatta	 in	 for-
ma	 individuale	 affinché	 ci	 siano	
nuovi sacerdoti e missionari per dif-
fondere la parola di Dio all’umanità. 

–	 Significa	 pregare	 per	 le	 vocazioni	
sia sacerdotali e per ogni altra vo-
cazione.	 È	 bello	 ritrovarsi	 una	 volta	
al	mese	in	Seminario	mettere	le	pro-
prie intenzioni sia per i ragazzi ma 
anche per i sacerdoti, perché li aiu-
tino a comprendere qualsiasi chia-
mata.	 È	 bello	 condividere	 questo	
momento tra noi zelatrici perché 
stiamo insieme

–	 Partecipare	all’	incontro	mensile	per	
le vocazioni alla vita sacerdotale e 
consacrata è per noi un momento di 
Grazia	che	fortifica	la	fede	

–	 Attraverso	 la	 nostra	 preghiera	 du-
rante l’ adorazione eucaristica, chie-
diamo umilmente al Signore di agire 
sui	 ragazzi	 affinché	 riescano	 a	 fare	
discernimento sulla loro vita e sulla 
loro vocazione 

– Siamo consapevoli che la nostra 
presenza è solo un piccolo seme, 
ma come diceva madre Teresa di 
Calcutta,	 una	 piccola	 goccia	 può	
formare un oceano 

– La zelatrice del Seminario si impe-
gna a pregare per le vocazioni sa-
cerdotali e per i sacerdoti. Inoltre 
anima la comunità parrocchiale at-
traverso la preghiera e i gruppi gio-
vanili presenti 

–	 È	 una	 cosa	 che	 tanti	 anni	 fa	 mi	 è	
stata chiesta quello di pregare per 
i le vocazioni sacerdotali e continuo 
a farlo con piacere. Ritengo che sia 
importante	 mantenere	 viva	 questa	
attenzione	nella	comunità
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Che cosa significa per te oggi
essere “zelatrice” del Seminario?

Ecco le risposte di alcune zelatrici
il cui nome è custodito nel “cuore” del Seminario

Offerte diocesane
Giornata Seminario

2021-2022: euro 15.940
2022-2023: euro 15.740
2023-2024: euro 15.785

giovedì	pomeriggio	del	mese.	È	bello	
ascoltare le loro condivisioni (che 
non sono fuori dal mondo) quando 
è stata posta la domanda “Che cosa 
significa per te essere zelatrice?’’ 
(Qui di seguito alcune risposte). Ecco 
perché chi viene in Seminario resta 
subito	affascinato	e	catturato	dal	
silenzio, dimensione che richiama 
la pace e la bellezza che dal luogo 
giunge al tempo e alla vita, che in 
una cultura sempre più individualista 
vuole	scommettere	ancora	sulla	vita	
comunitaria secondo la gioia del 
Vangelo. 
Il tempo cambia le forme ma non 
la sostanza; i modi che nel tempo lo 
Spirito Santo vorrà suggerire saranno 

segno credibile di vita cristiana 
non per fuggire dal mondo ma per 
portare	sapore	al	mondo.	
Che il “metodo seminario”	si	diffonda	
e divenga ispiratore di nuove 
esperienze formative per la pastorale 
giovanile e vocazionale di gruppi 
e comunità, sia terreno buono che 
fa crescere i ragazzi dal punto di 
vista relazionale, vivendo insieme e 
abituandosi a lavorare con gli altri, 
conoscendo e valorizzando le proprie 
qualità e talenti, nel maturare una 
vita di fede capace di interiorità e 
profondità, nell’orizzonte di una vita 
buona spesa per gli altri.
Dio	chiama	a	tutte	le	età	e	in	modi	
originali!

Il gruppo dei seminaristi



Davide è un giovane di poche parole, e i 
suoi amici sperano che lo rimanga an-

che durante le omelie, che potrà iniziare 
a fare dopo l’ordinazione diaconale. Il suo 
desiderio di donarsi al Signore nell’Ordi-
ne sacro è nato e cresciuto all’interno di 
una rete	di	 fede che lo ha accompagna-
to	 sin	da	piccolo.	 È	 in	questa	 rete	–	 fatt	a	
di gesti semplici, preghiera condivisa e 
testimonianza	 di	 vita	 –	 che	 ha	 avvert	 ito	
l’abbraccio amoroso del Signore. Una fede 
trasmessa in famiglia, in part icolare dalla 
sua cara nonna, e coltivata nella comuni-
tà parrocchiale di San Giuseppe Art igia-
no, con la guida premurosa di don Miche-
le Massaro. A venticinque anni, dopo nove 
trascorsi in Seminario, giunge con gioia e 
serenità all’ordinazione diaconale.
Del tempo del Seminario egli custodisce 
una profonda gratitudine per la forma-
zione profonda e preziosa ricevuta. Dai 
primi anni della scuola superiore presso il 
Seminario vescovile	di	Andria,	fi	no	agli	ul-
timi sei trascorsi nel Seminario regionale

di	Molfett	a,	ogni	tappa	è	stata	un’occasio-
ne di crescita nella consapevolezza della 
sua vocazione. In questi anni, guidato dallo 
Spirito Santo e accompagnato da educa-
tori saggi, ha maturato una maggiore con-
sapevolezza di sé e del suo cammino di 
sequela del Signore.
Momento cardine delle sue giornate è 
stata la celebrazione eucaristica, vissuta 
come incontro con il Signore nella Parola 
ascoltata e nel pane spezzato insieme ai 
fratelli.	 È	 stata	 questa	 luce	 quotidiana	 a	
rischiarare i suoi passi, a volte leggeri, al-
tre volte più pesanti, sostenendolo nel suo 
cammino.
Sin dagli inizi, Davide ha trovato ispirazio-
ne nel brano evangelico di Matt eo 14,22-
33, in cui Pietro cammina sulle acque. Le 
parole di Gesù – «Coraggio,	 sono	 io» – 
sono	diventate	per	 lui	un’ancora	di	 libert	à	
e	di	pace,	la	forza	che	lo	rimett	e	sempre	in	
cammino. Questo stesso brano gli ricorda 
con chiarezza che «la realtà è superiore 
alle idee», aiutandolo a vivere la fede in 
modo concreto e incarnato. Con entusia-
smo ha guardato al cammino sinodale in-
dicato	 da	 papa	 Francesco,	 che	 raff	orza	 il	
suo “eccomi”. Lo aiuta a pensare il ministro 
ordinato non come un manager, ma come 
quello di un pellegrino in cammino con la 
comunità, in una Chiesa familiare, dove 
tutt	 i	 sono	fi	gli	 e	 ciascuno	 port	a	 il	 proprio	
carisma per il bene comune.
Ora, al termine del suo percorso in Semi-
nario e ormai prossimo all’ordinazione dia-
conale, egli si aff ida con umiltà e fi ducia 
al Signore, sognando di essere segno del 
Suo amore e della Sua vicinanza, sognan-
do di vivere il suo ministero con semplicità 
e	 pazienza,	 dopo	 averne	 fatt	o	 lui	 stesso	
esperienza.
A te che leggi, Davide chiede il dono del-
la preghiera: per i suoi primi passi nel 
ministero	 e	 aff	 inché	 altri	 giovani	 abbiano	
il coraggio di dire il loro “sì” con gioia al 
Signore.

Davide Porro 

Riport	iamo
la testimonianza
di Davide Porro
ordinato diacono
nella	Catt	edrale	
di Andria
(15 dicembre 2024)

INSIEME.DICEMBRE.2024 VITA DIOCESANA I  Seminario8

Davide Porro

“Con UMILTÀ
e FIDUCIA

nel SIGNORE”

Riport	iamo
la testimonianza
di Davide Porro
ordinato diacono
nella	Catt	edrale	
di Andria
(15 dicembre 2024)

Davide Porro
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In questi ultimi anni abbiamo ricor-
dato	 due	 anniversari	 import	anti:	 i	 60	

anni dalla pubblicazione del Decreto 
conciliare Inter	 Mirifi	ca (4 dicembre 
1963) e quest’anno il ventesimo anni-
versario della pubblicazione del Diret-
torio	 sulle	 comunicazioni	 sociali (ap-
provato dalla CEI nel 2004), entrambi 
molto	 import	anti	 per	 comprendere	
l’orientamento della Chiesa in merito 
al variegato mondo della comunicazio-
ne ed entrambi non ancora totalmente 
applicati nella prassi pastorale delle 
comunità e delle diocesi. 
La storia, molto diversa, di questi due 
documenti converge però verso una 
comune visione di chiesa comunionale 
e missionaria, così come ce la conse-
gna il Concilio Vaticano II.	Alla	diff	 icile	
gestazione del documento Inter Miri-
fi ca, seppur conclusasi con una larga 
approvazione (1960 placet e 164 non 
placet), non segue però una larga con-
siderazione di questo decreto, eclissato 
dalle	 altre	 costituzioni	 e,	 a	 dett	a	degli	
studiosi, povero teologicamente. Tut-
tavia, Inter	 Mirifi	ca, seppur non rap-
presenti una grande svolta nel suo 
contenuto teologico, costituisce un 
palett o import ante per la rifl essione 
circa l’alleanza Chiesa e mass media, 
ed evidenzia il cammino di matura-
zione che la Chiesa ha compiuto nel 
suo cammino. Compare per la prima 
volta in questo documento un avvia-
mento del processo di “socializzazione” 
della teologia mediante i mass media, 
processo	 dapprima	 visto	 con	 sospett	o	
dalla chiesa. 
Inoltre, con Inter	 Mirifi	ca si inizia a 
paventare una alleanza tra il proces-
so di comunicazione mass – mediale e 
l’evangelizzazione.	In	defi	nitiva,	possia-
mo dire questo Decreto segna la pre-
sa	 in	 carico,	 da	part	e	della	Chiesa,	 del	
tema delle comunicazioni secondo la 
prospett	 iva	delle	teorie	e	dei	paradigmi	

che	 le	diff	erenti	 scuole	andavano	pro-
fi	lando	 in	 quel	 periodo.	 Questo	 docu-
mento	 costituisce	 un	 punto	 import	an-
te	di	avvio	della	rifl	essione	della	chiesa,	
approfondita degli interventi magisteri 
ali	 successivi,	 sopratt	utt	o	di	Paolo	VI	e	
Giovanni Paolo II che danno un respi-
ro più ampio a questo documento fa-
cendolo diventare “incipit” di un lungo 
capitolo	che	parla	di	un	rapport	o	sem-
pre	più	strett	o	tra	Chiesa	e	media.	Con	
Paolo VI	vengono	introdott	e	le	giornate	
Mondiali per le comunicazioni sociali e 
viene	prospett	ata	una	competenza	più	
specifi	ca	 per	 gli	 addett	 i	 alla	 comuni-
cazioni. Giovanni Paolo II inoltre con 
il	 suo	pontifi	cato	 (mediale)	ha	 sancito	
defi	nitivamente	 una	 alleanza	 strategi-
ca	tra	Chiesa	e	mass	media	nella	lett	u-
ra dei fenomeni culturali e nel proces-
so di evangelizzazione. 
Nel 2004 la CEI, dopo una ricerca sullo 
status dei processi comunicativi impo-
stati	 nelle	 diocesi	 e	 dai	 vari	 uff	 ici	 per	
le comunicazioni sociali, pubblica il Di-
rett	orio	 per	 le	 comunicazioni	 sociali, 
dove viene ribadita l’alleanza evange-
lizzatrice con la Chiesa, e viene sott o-
lineato l’impatt o fort e dei media sulla 

cultura contemporanea, e sulla espe-
rienza dell’uomo, tant’è che per gli ad-
dett	 i	alle	comunicazioni	si	parla	di	vera	
e propria competenza mediale, non 
solo nell’uso strumentale dei devices
tecnologici,	ma	sopratt	utt	o	nella	com-
prensione	 delle	 logiche	 e	 degli	 eff	ett	 i	
culturali. Si parla di educazione ai me-
dia e con i media, e si comincia ad in-
tendere la rete come ambiente. Inoltre, 
si dichiara che i media non sono sol-
tanto cultura, ma linguaggio e port ano 
con sé una nuova cultura, nella misura 
in cui le loro modalità di funzionamen-
to mutano il tradizionale rapport o con 
la realtà e gli altri uomini. 
Nello	specifi	co	cristiano	ci	si	comincia	
a chiedere come deve essere rimodel-
lato	l’annuncio	del	Vangelo	att	raverso	i	
mezzi di comunicazione sociale parlan-
do così all’uomo di oggi. Il Concilio la-
scia una grande eredità alla rifl essio-
ne sulla comunicazione e sui media, e 
permett	e,	att	raverso	la	consapevolezza	
del compito missionario e comunionale 
della	Chiesa,	di	rimett	ere	al	centro	uno	
stile di comunicazione anch’esso rela-
zionale e missionario. 

Dall’Inter	mirifi	ca	al Dirett	orio	sulle	comunicazioni	sociali	

Don Antonio Turt urro
Vice	dirett	ore	Uff	 icio	Comunicazioni	Sociali	

L’EREDITÀ del CONCILIO
sulla COMUNICAZIONE

PILLOLE…   DIGITALI



Di	 recente,	 l’Uff	 icio	Catechistico	Dio-
cesano ha incontrato il Consiglio 

Pastorale Diocesano per suscitare un 
confronto su alcune questioni fonda-
mentali dei processi della Iniziazione 
Cristiana dei fanciulli e ragazzi (ICFR) 
da 0 a 12 anni, favorendo l’ascolto e 
raccogliendo la voce delle comunità 
parrocchiali	 in	 vista	 della	 scritt	ura	 di	
orientamenti	 comuni	 da	 part	e	 del	 Ve-
scovo, che diano poi nuova forma ai 
processi di IC.
Si	tratt	a	di	un	tentativo	pastorale	pen-
sato e condiviso che non ha il compi-
to di stravolgere o azzerare «quanto 
piutt osto di abbracciare un orizzon-
te di rinnovamento e integrazione», 
come suggeriscono gli Orientamenti 
per la catechesi in Italia, Incontriamo	
Gesù (n.10).
Part	endo	 dal	 presupposto	 che	 per IC 
intendiamo ciò che, come comunità 
ecclesiali, facciamo per favorire il di-
ventare e restare credenti, nella con-
divisione e nel confronto tra presbiteri, 
religiosi e laici, si è giunti alle seguen-
ti considerazioni, che diventeranno in 
seguito	 la	 base	 di	 rifl	essione	 da	 sot-
toporre	 ai	 presbiteri,	 e	 così,	 infi	ne,	 al	

Vescovo, perché le linee guida diven-
tino processi concreti di cambiamento 
condiviso in maniera ecclesiale.
Al Consiglio Pastorale diocesano  sono 
state consegnate alcune piste di ri-
fl essione:	 la	 prima,	 comune	 a	 tutt	 i,	
riguardante	 gli	 aspett	 i	 dell’IC	 da	man-
tenere e potenziare, e quelli invece da 
accantonare con coraggio; la seconda 
pista,	specifi	ca	per	gruppi	di	 interesse,	
riguardante più ambiti legati all’ICFR, 
che fungono da base su cui innestare 
il nostro cantiere. Qui di seguito, in or-
dine, quanto emerso dalla discussione.

COSA MANTENERE DELL’ATTUALE PRAS-
SI DI IC e REALIZZATO COME?

- Coinvolgimento delle diverse di-
mensioni della vita dei ragazzi con 
uno sguardo sulle famiglie e sui ge-
nitori.

- Catechesi esperienziale (associativa, 
laboratoriale, oratorio invernale…) 
che	 coinvolga	 tutt	e	 le	 dimensioni	
della vita dei ragazzi.

- Potenziare le dinamiche di grup-
po, lasciando il gergo scolastico, e 
puntando	su	att	 ività	 trasversali	nelle	
età.

- Coinvolgimento della famiglia nel 
percorso di fede dei ragazzi, vivendo 
la catechesi con i genitori e la con-
divisione	di	alcune	 tappe	con	 i	fi	gli.

- Potenziare il lavoro di equipe che 
diventa espressione di sintesi eccle-
siale.

- Sostenere l’ingresso graduale sia 
nella catechesi sia nella liturgia da 
part	e	dei	 ragazzi.

COSA LASCIARE?

- Modello scolastico della catechesi 
nella modalità e nel linguaggio con 
la	 coincidenza	 dell’età	 anagrafi	ca	
con le tappe dell’IC.

- Mentalità del “si è sempre fatt o 
così” per paura di cambiare.

- Catechesi rivolta ai ragazzi senza il 
coinvolgimento delle famiglie.

- Una pastorale puerocentrica con-
centrata solo e troppo sui bambini.

- Att ività laboratoriali fi ni a se stes-
se, senza riferimento alla catechesi 
con	 l’obiett	 ivo	dell’evangelizzazione.

 Ora presentiamo la sintesi di quanto 
emerso	dalla	 rifl	essione	specifi	ca.

Gruppo 1: CHI DEVE OCCUPARSI DI IC?
(Soggett	 i	coinvolti)

L’IC	 non	 può	 essere	 una	 sfi	da	 condot-
ta solo dal catechista, ma richiede un 
“bagno di vita ecclesiale”, cioè un in-
sieme di situazioni e relazioni legate 
ad una comunità adulta capace di ac-
cogliere, di introdurre progressivamen-
te alla vita cristiana, di farsi genera-
trice e di dare testimonianza sempre 
più autentica e credibile. Tutt i nella 
comunità (consiglio pastorale, sacer-
doti, catechisti, animatori della liturgia 
e della carità, coloro che si occupano 
della catechesi 0-6 e, non per ultimo, 
le famiglie) sono chiamati ad evange-
lizzare e a collaborare per favorire il 
diventare e il restare credenti.

Quali prassi favorire?

- Tutt a la comunità, in ogni sua azio-
ne pastorale, consideri prioritario ed 
essenziale l’annuncio (cf. EG 164). 
Perciò abbia il coraggio di allegge-
rire	 l’att	uale	 strutt	ura	 parrocchiale,	
concentrando l’impegno su proget-
tualità condivise che suscitino la 
“nostalgia di Dio” e accompagnino 
i processi di maturazione nella fede; 
si	 curi,	 in	 part	 icolare,	 la	 formazione 
degli adulti, inserendo in tali conte-
sti i genitori dei ragazzi dell’IC.

Fase del discernimento
e della progett azione

con il Consiglio Pastorale Diocesano
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Uff icio Catechistico Diocesano

Cantiere
dell’INIZIAZIONE
CRISTIANA
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Nelle	 foto	 i	 lavori	 di	 gruppo,
nel	Consiglio	pastorale	diocesano,
coordinati	 dai	membri
dell’Uff	icio	Catechistico	

Fase del discernimento
e della progett azione

con il Consiglio Pastorale Diocesano



- La comunità sia aperta al dialogo, 
all’accoglienza non giudicante, luogo 
di relazioni e di prossimità.

-	 Se	 tutta	 la	 comunità	 è	 coinvolta,	 la	
figura del catechista conserva un 
ruolo decisivo nell’ambito dell’IC: sia 
espressione	della	comunità	attraver-
so	il	forte	senso	di	appartenenza	alla	
stessa, capace di curare le relazioni 
tra i vari ambiti comunitari; il suo 
servizio	 si	 specifichi	 primariamente	
come annunciatore e accompagna-
tore.	 Se	 ne	 curi	 particolarmente	 la	
formazione e l’elezione.

- Lavorare in équipes miste, almeno 
nella programmazione annuale: ca-
techisti insieme con referenti del-
la liturgia e della carità, animatori 
dell’oratorio ecc., con la presenza 
stabile di genitori nelle équipe, in-
sieme ai catechisti.

- Inserire nei percorsi formativi le 
Giornate Comunitarie (Domeniche 
speciali) in cui vengano coinvolti 
tutti,	 in	uno	scambio	 intergenerazio-
nale. Tali giornate non siano mera-
mente occasioni di socialità, ma ca-
ratterizzate	 dai	momenti	 celebrativi,	
di ascolto della Parola e di catechesi 
con	 il	 carattere	 del	 primo	 annuncio,	
di condivisione nella fraternità.

- Pensare a forme di collaborazione 
con le altre parrocchie e a proget-
tualità condivise.

Gruppo 2: PRIMO ANNUNCIO

1. QUANDO E COME NE HAI FATTO ESPE-
RIENZA?

 Dalla condivisione nel gruppo, emer-
ge	 che	 si	 è	 fatta	 esperienza	 con-
creta	 di	 Dio	 in	 momenti	 inaspettati	
della	 vita,	 attraverso	 lo	 sguardo di 
qualcuno che si incrocia nella vita 
nonostante la realtà circostante fos-
se intrisa di negatività e di “relativi-
smo di moda”. Come pure nei sorrisi 
e nei gestiquotidiani intrisi di fede 
che	 evidenziano	 una	 libertà	 di	 scel-
ta	 e	 non	 una	 costrizione	 nell’atto	 di	
fede, tipico di persone felici e con-
vinte di credere, non perché “lea-
der” di facciata. Una trasmissione 
della fede che nasce e si sviluppa 
innanzitutto	 tra le mura domesti-
che, di cui si è condivisa la memoria 
(dialogo con i nonni, iniziazione alla 
preghiera…) e che vede il suo com-
pletamento poi nella comunità.

2. COSA PROPONI PER FAVORIRE L’IN-
CONTRO CON CRISTO?

	 «È	 bene	 che	 ogni	 catechesi	 presti	

una	 speciale	 attenzione	 alla	 “via	
della bellezza” (via pulchritudinis)» 
(EG	 167).	 Partendo	 dalle	 parole	 di	
Papa Francesco che ci ricorda che 
l’incontro con Cristo va favorito con 
sentieri di bellezza, abbiamo ritenu-
to necessario riscoprire il kerygma 
in	tutte	 le	attività	pastorali,	affinchè,	
strutturando	percorsi	ad hoc, in vista 
delle	 cosiddette	 “porte di ingresso” 
(Battesimo,	 Cresima,	 Matrimonio,	
prima Comunione…), la comunità fa-
cendosi compagna, al tempo stesso 
possa approfondire e rivivere essa 
stessa un secondo primo annuncio. 
Le	 “porte	d’ingresso”,	 ossia	 le	oppor-
tunità di incontro anche con i lonta-
ni dalla fede o dalla vita ecclesiale, 
vanno valorizzate perché molti si 
fermano su quella soglia che è bene 
quindi evangelizzare e rendere vali-
cabile.

	 È	 necessario	 ripartire dalla famiglia 
dando	 l’opportunità	 di	 intrecciare	 il	
proprio percorso formativo (come 
genitori) con quello catechistico dei 
figli,	mediante	strumenti che inizino 
alla vita difede in casa, alla luce del 
modello della prima comunità cri-
stiana, recuperando la dimensione 
urbana della fede. Quindi è necessa-
rio	 riscoprire	 la	 lettura	 della	 Parola 
di Dio	 per	 rafforzare	 la	 fede	 e	 spe-
rimentare	 il	 conforto	 che	 ne	 deriva;	
una	modalità	 di	 diffusione	 potrebbe	
essere quella dei social, moltiplican-
do	anche	 le	attività	che	coinvolgano	
tuttele	 componenti	 non	 solo	 eccle-
siali o diocesane, ma anche quel-
le	 del	 territorio,	 con	 un’attenzione	
particolare	 alle	 famiglie	 che	 vivono	
particolari	difficoltà.

Gruppo 3: FAMIGLIE E COMUNITÀ

1. QUALI LE FORME PIU’ OPPORTUNE 
PER LA CATECHESI PER/CON GLI 
ADULTI (genitori-intera comunità)?

- Per gli adulti occorrono incontri di 
confronto, con percorsi che li coin-
volgano nelle varie proposte della 
vita parrocchiale con un risvolto 
formativo da vivere in famiglia.

- Percorso per genitori che chiedono 
il	 battesimo,	 creando	 poi	 occasioni	
per favorirne l’inserimento nella vita 
parrocchiale. Si pensi a un accom-
pagnamento	 pre/post	 battesimale	
(0-6) e pre/post cresima.

- Catechesi che coinvolgano i genitori 
tenendo conto delle “soglie di vita”, 
ambiti esistenziali (cfr. Convegno di 
Verona e Secondo Annuncio), capa-

ce	di	 intercettare	 i	bisogni	 reali.
- Incontri non imposti e ancor meno 
con	 l’intento	 sotteso	 di	 un	 “ricatto”	
nella	 prospettiva	 del	 sacramento	 da	
ricevere, ma  una proposta libera.

- Catechesi che coinvolgano l’intera 
famiglia nella dimensione celebra-
tiva, catechistica, di carità e nelle 
esperienze aggregative e che riesca 
a parlare delle questioni vere e vive 
delle famiglie nella vita quotidiana 
con	 un’attenzione	 particolare	 verso	
chi vive problematiche complesse.

2. IN CHE MODO COINVOLGERE I GE-
NITORI DEI RAGAZZI DELLA IC ALLE 
PROPOSTE COMUNITARIE?

- Avvicinare le famiglie e nel con-
fronto, capire quali sono i limiti, le 
difficoltà	 che	 impediscono	 un	 cam-
mino di fede condiviso tra genitori e 
figli.

-	 Considerare	un’opportunità	la	richie-
sta del battesimo per presentare 
alle famiglie una proposta “distesa” 
e non veloce. Come pure è impor-
tante favorire incontri periodici, al-
largati nel tempo, con le famiglie.

- Una comunità che promuove l’ac-
compagnamento, crea legami e non 
guarda solo inumeri, che pratica 
l’avvicinamento personale (non limi-
tandosi al gruppo whatsapp).

- Una comunità che si apre per acco-
gliere, che individua percorsi tema-
tici	 di	 riflessione	 e	 confronto	 e	 che	
programma incontri anche ludici nei 
quali favorire la creazione di una 
rete di relazione, dove la comunità 
diviene  “motore”trainante.
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“Fili d’erba nelle crepe. Risposte 
di Speranza” è il titolo scelto da 

Caritas	 Italiana	 per	 la	 ventott	esima	
edizione del Rapport o su povert à ed 
esclusione sociale in Italia, pubblicata 
per l’anno 2024 in occasione della VIII 
Giornata mondiale dei poveri istituita 
da	 Papa	 Francesco:	 un	 progett	o	 fat-
to di lavoro statistico e comparazione 
dei dati per dare visibilità e chiarezza 
al	fenomeno	della	povert	à,	riprodott	o	e	
studiato su scala nazionale. 
I dati off ert i da tale lavoro mostrano 
un’Italia soff erente, aff litt a da una 
condizione di povert à assoluta pari al 
9,7 % della popolazione (circa un ita-
liano su dieci), un Nord Italia che dal 
2014 al 2023 ha subito un raddoppio 
numerico di famiglie povere superando 
persino il numero delle famiglie pove-
re del Sud e delle Isole, una condizione 
di	povert	à	assoluta	 tra	 i	minori	di	oggi	
ai massimi storici (pari al 13,8 %), cre-
scente anche tra persone che possie-
dono un impiego (dopo il 2022 circa 
l’8% degli occupati), oltre a fenomeni 
di	 disagio	 paralleli	 legati	 al	 sovraff	ol-

lamento e al disservizio delle carceri 
e delle abitazioni immobiliari italiane. 
Come	 fa	menzione	 il	 Rapport	o	 2024,	 i	
progett	 i	Caritas	8x1000	off	ert	 i	sul	terri-
torio nazionale nell’anno corrente sono 
stati	430	e	hanno	ott	enuto	un	riscontro	
positivo	 dell’86%	 da	 part	e	 dei	 benefi	-
ciari dei servizi socio-assisenziali. 
La nostra sede Caritas, att iva nella cit-
tà di Andria, con il coinvolgimento di 
altre cinque parrocchie e 48 volontari 
- di cui 4 giovani del Servizio Civile Uni-
versale, 14 volontari delle parrocchie e 
30 ragazzi dell’Anno di Volontariato So-
ciale - off re da anni il suo support o ai 
minori di famiglie andriesi in età sco-
lare con il progett o doposcuola come 
mezzi di contrasto alla povert à edu-
cativa.	Dal	23	sett	embre	2023	il	nostro	
progett	o	doposcuola	ha	 interessato	36	
minori	 con	 un	 totale	 di	 190	 ore	 sett	 i-
manali che termineranno il 31 maggio 
2025. 
Nei periodi estivi la Caritas di Andria or-
ganizza, in sostituzione del doposcuola, 
ben	4	turni	da	due	sett	 imane	ciascuno	
di	att	 ività	spalmate	da	matt	 ina	a	tardo	
pomeriggio rivolte ad un totale di 100 
minori	 di	 età	 compresa	 tra	 la	 quart	a	
elementare e la terza media: giornate 
fatt e di att ività ludiche ma sopratt utt o 
att ività di recupero e consolidamento 

dell’italiano e della matematica per 
non lasciare soli i minori nei mesi di 
pausa scolastica. 
A	questo	import	ante	progett	o	si	aff	 ian-
cano la consegna di 25 borse di studio
dal valore di € 200 e la gestione di una 
libreria solidale di book sarin, presente 
presso la sede principale Caritas in via 
Enrico de Nicola 15, Andria. 
Grazie a queste iniziative degli ultimi 
anni, come Caritas di Andria siamo 
cresciuti, ci siamo arricchiti di volon-
tari e di minori in stato di bisogno, cia-
scuno con una sua storia, abbiamo po-
tuto assistere all’incontro di più cuori e 
menti nei posti di aggregazione dove 
sono stati organizzati turni di dopo-
scuola e visto con i nostri occhi, dopo 
att	esa	paziente	e	 impegno	 incondizio-
nato, i piccoli ma preziosi traguardi ot-
tenuti dai minori in nostra cura, mossi 
sinceramente dalle stesse parole che 
Papa Francesco	 ha	 rivolto	 a	 tutt	 i	 noi	
nella VIII Giornata mondiale dei poveri: 
“Siamo noi che la sua Grazia fa brillare, 
è la nostra vita impastata di compas-
sione e di carità a diventare segno del-
la presenza del Signore, sempre vicino 
alla soff erenza dei poveri, per lenire le 
loro ferite e cambiare la loro sort e. [..] 
Per favore non dimentichiamoci dei 
poveri”.
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Un momento di socializzazione
e di consegna dei doni natalizi

Una delle att ività integrative del nostro doposcuola

Alcuni progett i di volontariato ad Andria



Il	tema	dell’ott	ava	Giornata Mondiale dei Poveri è: “La pre-
ghiera del povero sale fi no a Dio (Sir. 21,5)”. Questa gior-

nata	è	un’opport	unità	pastorale	che	invita	ogni	credente	ad	
ascoltare la preghiera dei poveri, prendendo coscienza della 
loro	 presenza	 e	 necessità.	 È	 un’occasione	 per	 riconoscerli,	
aiutarli	concretamente	att	raverso	delle	iniziative	e	sostener-
li.	 I	 poveri,	 in	 una	 cultura	 che	mett	e	 al	 primo	 posto	 la	 ric-
chezza	 e	 i	 beni	 materiali	 sacrifi	cando	 la	 dignità	 delle	 per-
sone, remano contro corrente, ricordandoci che l’essenziale 
per la vita è ben altro. 
Nel nostro paese, la povert à è diventata una vera e pro-
pria emergenza sociale mai vista dai tempi del dopoguerra: 
la	 povert	à	 assoluta,	 come	 riport	ano	 i	 recenti	 dati	 ISTAT,	 ri-
guarda oggi 2,2 milioni di famiglie italiane, l’8,4 % del totale. 
Stiamo parlando di oltre 5 milioni e mezzo di persone (5,7 
milioni), pari a quasi il 10% della popolazione (9,7%). Di fron-
te	a	questi	numeri,	bisogna	impegnarsi	a	tutt	o	tondo	e	ogni	
occasione e ricorrenza deve essere colta e valorizzata per 
evidenziare	una	questione	che	troppo	spesso	viene	tratt	ata	
con	superf	icialità.	
Tra	 le	 proposte	 di	 animazione	 di	 questa	 giornata	 da	 part	e	
della Caritas c’è stata la proiezione di un fi lm con relativa 
discussione. “La morale è una sola: soltanto i ricchi possono 
permett ersi il lusso del divorzio che raddoppia costi.” Reci-
ta	così	una	batt	uta	del	fi	lm	Gli	equilibristi,	dirett	o	da	 Ivano	
De	Matt	eo,	 presentato	 nell’anno	 2012. È un acuto dramma 
sociale e familiare che indaga sulla tragedia economica e 
psicologica dei padri separati. Giulio, interpretato da Vale-
rio Mastandrea, è un borghese medio, impiegato comunale 
all’uff	 icio	delle	 poste,	 sposato,	 con	due	fi	gli	 con	cui	 instau-
ra	un	rapport	o	aff	ett	uoso;	dopo	 la	sconvolgente	scopert	a	di	
un tradimento, la moglie, interpretata da Barbora Bobulova, 
chiede la separazione. Viene ospitato dall’amico e collega 
Stefano ma, a causa dell’ostilità della madre malata di lui, 
Giulio	cerca	prima	un	appart	amento	a	prezzi	 impossibili,	poi	
una stanza in una pensione di modesto livello. Lo stipendio 
di impiegato al Comune non basta a ricoprire tutt e le spese 
proprie, della moglie e dei fi gli (mutuo della casa, spese 
mediche…).	Giulio	per	un	periodo	 lavora	di	nott	e	ai	merca-
ti	generali	ma,	fi	nito	quello,	non	vede	 soluzioni	ai	problemi,	
rompe	bruscamente	 i	 rapport	i	 con	 la	 famiglia	 e	 cade	 nella	
depressione.	Si	 rivolge	alla	Caritas	e	 stremato	da	nott	 i	pas-
sate	 in	macchina,	 sta	 per	 gett	arsi	 sott	o	 un	 tram	ma	 viene	
salvato dall’autista. A questo punto riceve una telefonata, 
forse un’ancora di salvezza. 
Gli equilibristi sono i “nuovi poveri”, persone come Giulio 
che	 dapprima	 hanno	 vissuto	 in	 un	 cert	o	 benessere,	 grazie	
ad un lavoro a tempo indeterminato e che, poco alla volta, 
vengono spinti ai margini poiché non riescono ad arrivare 
a	fi	ne	mese,	 specialmente	nel	caso	 in	cui	 viene	a	mancare	
l’appoggio dell’altro membro della famiglia o si debba pen-
sare	al	bene	e	al	futuro	dei	fi	gli.	Vivono in una situazione in 
bilico, in equilibrio, appunto, in cui basta un niente per pas-
sare dalla normalità alla povert à.	 In	 chi	 si	 trova	ad	aff	ron-
tare	queste	problematiche,	 la	progressiva	pulsione	di	mort	e	

prevale	purt	roppo	sull’istinto	di	vita,	la	voglia	di	lott	are	che	a	
poco a poco svaniscono. 
Il fi lm, infatt i, racconta in maniera eccellente il distacco 
del protagonista dalla rete sociale e familiare, un isolamen-
to causato dall’incapacità di ammett ere il proprio fallimen-
to,	 vergogna	 nel	 chiedere	 aiuto,	 orgoglio	 e	 rifi	uto	 anche	 di	
perdere la propria dignità o darsi all’illegalità (tantissime le 
scene che evidenziano gli stati d’animo e la condizione psi-
cologica	del	protagonista	Giulio	e	altrett	ante	situazioni	che	
si	 trova	 ad	 aff	rontare,	 rifi	utare	 o	 accett	are).	 Non	 è	 un	 fi	lm	
su	 amore	e	 divorzio	ma	 sulla	 povert	à	 economica,	 familiare,	
sociale e psicologica. Intorno a Giulio ruotano altri poveri 
privi	 di	 qualsiasi	 cosa,	 i	 senzatett	o,	 gli	 immigrati	 irregolari	
che	hanno	dovuto	abbandonare	i	 loro	aff	ett	 i	e	 il	 loro	paese.	
Il fenomeno dei padri separati è silenzioso ma dilagante di 
cui a molti sfuggono i risvolti drammatici psicologici ed eco-
nomici. I padri separati non hanno solo bisogno di trovare 
un tett o sott o cui ripararsi ma anche ritrovare se stessi. Ai 
problemi di sussistenza si aggiunge anche il dolore di non 
vedere	quotidianamente	i	sorrisi	dei	propri	fi	gli,	di	non	condi-
videre	con	loro	momenti	speciali	e	import	anti,	di	non	esserci	
quando	hanno	bisogno	di	 loro.	 Il	fi	lm	Gli Equilibristi di Ivano 
De	Matt	eo	è	una	parabola	discendente	di	chi	ai	giorni	nostri	
è	costrett	o	a	vivere	in	un	equilibrio	precario,	una	realtà	che	
deve	essere	aff	rontata	grazie	ad	una	eff	 icace	rete	di	solida-
rietà e carità. 
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La condizione diff icile dei padri separati in un fi lm proposto dalla Caritas



La vita comunitaria è per me e per 
I miei coetanei un’esperienza unica 

che	 fa	 part	e	 del	 progett	o	 AVS (Anno 
di Volontariato Sociale). Durante que-
sta	 sett	 imana	 speciale,	 siamo	 ospiti	
del Seminario vescovile e ci immer-
giamo completamente in una dimen-
sione di condivisione, collaborazione e 
crescita.	 È	 un	 progett	o	 che	 ci	 invita	 a	
mett	erci	 in	 gioco,	 a	 scoprire	 il	 valore	
dell’autonomia	e,	sopratt	utt	o,	dell’esse-
re	 part	e	 di una comunità. La giornata 
è scandita da piccole responsabilità 
quotidiane, come cucinare, pulire e 
organizzare gli spazi comuni. Ma al di 
là	 degli	 aspett	 i	 pratici,	 ciò	 che	 rende	
questa esperienza così speciale è il si-
gnifi	cato	che	si	cela	dietro	ogni	gesto:	
imparare	a	fi	darsi	degli	altri,	a	lavorare	
insieme e a costruire qualcosa di più 
grande	della	somma	delle	singole	part	 i.
 Questa esperienza mi ha permesso 
di scoprire una part e di me che non 
conoscevo:	 la	 capacità	 di	 mett	ermi	 a	
disposizione degli altri con spirito di 
servizio, di ascoltare senza giudica-
re e di condividere momenti profondi 
che hanno lasciato un segno indelebi-

le	 dentro	 di	 me.	 È	 stato	 sorprendente	
rendermi conto di quanto possiamo 
imparare non solo da ciò che faccia-
mo, ma da ciò che viviamo insieme.
Tra i valori più import anti che emer-

gono da questa sett imana ci sono la 
solidarietà, l’empatia e la fi ducia. Ogni 
giorno ci si scopre più uniti, perché 
ognuno	port	a	il	proprio	contributo,	con	
i propri talenti e anche con le proprie 
fragilità. La convivenza ci insegna il 
rispett	o	 reciproco,	 l’import	anza	 del-
la comunicazione e il valore di essere 
presenti	gli	uni	per	gli	altri,	sopratt	utt	o	
nei	momenti	di	diff	 icoltà.
Questa esperienza mi ha insegnato 
che la comunità non è solo un luo-
go fi sico, ma uno spazio di crescita, 
dove si impara a vivere il “noi” inve-
ce dell’“io”.	 È	 un’occasione	 per	 uscire	
dalla	 propria	 zona	 di	 comfort		 e	 trova-
re ricchezza nell’altro, nei piccoli gesti 
quotidiani	e	nei	legami	che	si	creano.	È	
una	lezione	di	vita	che	port	erò	sempre	
con me: la bellezza di costruire insie-
me, sostenendosi a vicenda e creando 
ricordi che rimarranno per sempre.

La vita comunitaria: una signifi cativa esperienza di crescita proposta dalla Caritas
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Un momento della vita comunitaria 

I giovani part ecipanti
ad un turno di vita comunitaria



Il “Progett o Barnaba – dare credito alla speranza”, promosso dalla 
Caritas Diocesana di Andria, compie vent’anni e in questa occasione 

viene rilanciato un corso gratuito dedicato a tutt i coloro che desiderano 
intraprendere la formazione all’autoimprenditorialità. Promotori sono gli 
Animatori di Comunità del Progett o Policoro che vede part ecipi, oltre alla 
Caritas diocesana, l’Uff icio di Pastorale Sociale e del Lavoro e il Servizio di 
Pastorale giovanile.
L’obiett ivo del corso è quello di sostenere e incentivare l’autoimprenditorialità 
giovanile, guidando gli aspiranti imprenditori a concretizzare la propria idea 
d’impresa mediante l’acquisizione di conoscenze necessarie per la start -up.

Il titolo del corso è “GENERATI ON”.
La comunità ecclesiale, sempre att enta al mondo del lavoro, in questi ultimi 
anni ha saputo far sentire la sua voce, anche att raverso le parole di papa 
Francesco, per mett ere al centro i giovani, a non rubare loro la speranza, 
a promuovere occasioni di formazione e di accompagnamento perchè 
possano trovare nel lavoro la propria dignità e la libert à di rimanere nella 
propria terra contribuendo ad essere fatt ore di crescita e di benessere. 
Il corso sarà avviato il 16 gennaio 2025 per concludersi il 1° marzo, rivolto 
a giovani dai 18 ai 35 anni (requisito base) e consiste in 7 incontri (dalle ore 
19.30 alle ore 21.30) che si terranno ad Andria presso Caritas Diocesana in 
Via Enrico de Nicola, 15 (il calendario sarà comunicato in sede di iscrizione). 
La part ecipazione prevede solo una quota una tantum di 10,00 € e il numero 
dei part ecipanti è fi ssato a 20. 

Il corso sarà tenuto da espert i del sett ore che guideranno i part ecipanti 
att raverso tutt e le fasi necessarie per avviare una propria att ività.
Ci si potrà iscrivere entro il 10 gennaio 2025 att raverso il QR code riport ato 
sulla locandina.
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Un corso di formazione all’autoimprenditorialità
a cura della Caritas diocesana



Ecco	il	nostro	Sì: recita l’inno che 
ogni anno l’8 dicembre, festa della 

Beata Vergine Immacolata, risuona 
nelle nostre parrocchie.
Ecco il nostro Sì: cantano i soci 
dell’Azione	Catt	olica	in	una	giornata	
emblematica, quella in cui Maria, pur 
timorosa	nella	sua	umanità,	si	aff	 ida	
completamente a Dio e pronuncia il 
suo Sì all’Arcangelo Gabriele: «Ecco 
la serva del Signore: avvenga per me 
secondo la tua parola».
Ecco il nostro Sì: è il Sì dei soci di 
Azione	Catt	olica	a Gesù Cristo.	È	la	
risposta libera a una chiamata, a una 
provocazione intima del cuore, perché, 
radicati nel Vangelo e nella Parola, ne 
annuncino	il	messaggio	in	tutt	a	la	sua	
port	ata.	È	mett	ersi	alla	sequela	del	
Signore per raccontare con la propria 
vita la Sua grandezza ed essere 
cristiani con il cuore pieno di gioia.
Ecco il nostro Sì: è	il	Sì	alla	Chiesa.	È	
mett	ersi	al	suo	servizio,	a	imitazione	di	
Maria, stella polare dell’Associazione, 
per collaborare con i sacerdoti nel 
compito missionario e formativo, 
fondamenta	del	carisma	dell’AC.	È	
vivere nella comunità parrocchiale 
condividendone	gioie	e	dolori.	È	

testimoniare il Vangelo, l’amore verso 
i fratelli, specialmente i più deboli e 
fragili,	nella	vita	quotidiana.	È	off	rire	
una formazione che consente di 
sviluppare	att	eggiamenti	che	vanno	
oltre le mura della parrocchia, per 
vivere da cristiani nella chiesa e nel 
mondo.
Ecco il nostro Sì: è il Sì all’Azione 
Catt	olica,	a	un’Associazione	che	
vive il proprio carisma, la propria 
missionarietà,	il	proprio	obiett	 ivo	
formativo nella collegialità, 
nell’unità, nell’intergenerazionalità, 
nell’inclusività, nella gratuità.
Aderire all’AC è ricevere un grande 
dono. Un dono di speranza, che è 
anche una grande responsabilità, è 
impegnarsi a trasformare la Parola 
in	gesti	concreti,	a	mett	ere	in	att	o	la	
“cultura dell’abbraccio”, seguendo 
l’invito di Papa Francesco in occasione 
dell’incontro “A braccia apert e”, 
svoltosi in Piazza San Pietro lo scorso 
25 aprile: 
«Amici, voi sarete tanto più presenza 
di Cristo quanto più saprete stringere 

a voi e sorreggere ogni fratello 
bisognoso con braccia misericordiose 
e compassionevoli, da laici impegnati 
nelle vicende del mondo e della 
storia, ricchi di una grande tradizione, 
formati e competenti in ciò che 
riguarda le vostre responsabilità, 
e al tempo stesso umili e ferventi 
nella vita dello spirito. Così potrete 
porre segni concreti di cambiamento 
secondo il Vangelo a livello sociale, 
culturale, politico ed economico nei 
contesti in cui operate.
Allora, fratelli e sorelle, la “cultura 
dell’abbraccio”, att raverso i vostri 
cammini personali e comunitari, 
crescerà nella Chiesa e nella società, 
rinnovando le relazioni familiari ed 
educative, rinnovando i processi 
di riconciliazione e di giustizia, 
rinnovando gli sforzi di comunione 
e di corresponsabilità, costruendo 
legami per un futuro di pace» (Papa 
Francesco	all’Azione	Catt	olica	Italiana,	
25 aprile 2024).
Aderire all’Azione Catt olica è farsi 
port atori di messaggi di giustizia 

L’Azione Catt olica e la Festa dell’Adesione 
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La Presidenza diocesana di Ac in Piazza San Pietro,
il 25 aprile 2024, in occasione di “A Braccia Apert e”

Sulla giornata dell’Adesione all’AC

Ecco il nostro Sì
L’Azione Catt olica e la Festa dell’Adesione 



Per le donne e gli uomini dell’Azione Catt olica Italiana, 
l’alleanza con gli amici di Telethon rappresenta una stra-

ordinaria	 occasione	 per	 off	rire	 un	 ulteriore	 contributo	 alla	
costruzione di quel bene comune che per noi di Ac è obiet-
tivo	primario.	La	possibilità	che	ci	è	off	ert	a	di	stare	accanto	
alle tante famiglie del nostro Paese, che spesso anche in so-
litudine	aff	rontano	 la	disabilità,	 la	malatt	 ia	di	persone	care,	
sostenendole	e	sostenendo	 la	ricerca	scientifi	ca,	è	un	dono	
di relazione che intendiamo far crescere, riempiendo di gesti 
e	azioni	un	cammino	comune	con	Telethon,	che	siamo	cert	i	
ci	port	erà	ancora	lontano.
Già oggi, sono molte le realtà parrocchiali e diocesane di 
Azione catt olica att ive e pronte ad amplifi care e sostenere 
tutt e le att ività che verranno messe in campo perché,	att	ra-
verso Telethon, si possa accendere una luce di speranza e far 
crescere	la	fi	ducia	in	tutt	e	quelle	famiglie	che	hanno	diritt	o	
ad un futuro migliore per i loro cari, e invitare la comunità 
ad	essere	più	att	enta	e	più	vicina	ai	 loro	bisogni	e	alle	sfi	de	
da	aff	rontare	nel	quotidiano.
Ancora una volta, l’ Azione catt olica della Diocesi di Andria 
ha accolto tale invito e sostiene la missione di Telethon per 
contribuire	 concretamente	 alle	 att	 ività	 di	 raccolta	 fondi	 in	
occasione della campagna natalizia, che segue lo slogan La 
ricerca	ci	sta	a	cuore.
Numerose le associazioni parrocchiali della nostra diocesi 
che hanno aderito all’iniziativa, allestendo un punto di di-
stribuzione il 15, 21 e 22 dicembre,	che	port	erà	alla	raccol-
ta di € 5460 da destinare alla ricerca medica. Questi punti 
di distribuzione, però, non sono solo luoghi per raccogliere 
donazioni, ma anche spazi di dialogo, condivisione e testi-
monianza. L’impegno delle parrocchie, inoltre, non si limi-
ta alla distribuzione di prodott i: è anche un’occasione per 
sensibilizzare i fedeli sull’import anza della scienza e della 
ricerca, temi che trovano eco nei principi cristiani di cura 
e amore per la vita.
In questo Natale 2024, la collaborazione tra Telethon e Azio-
ne Catt olica dimostra come la solidarietà possa diventare il 
cuore pulsante delle comunità. Tra luci, decorazioni e sorrisi, 
un gesto d’amore può trasformarsi in una speranza concreta 
per	chi	lott	a	ogni	giorno	contro	le	malatt	 ie	genetiche	rare.

Un impegno di solidarietà per Natale 
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Punti di distribuzione presso i quali è possibile contribu-
ire acquistando i cuori di cioccolato delle Associazioni 
parrocchiali aderenti all’iniziativa:

Parr. Sacro Cuore di Gesù: 15 dicembre
Parr. San Paolo Ap.: 15 dicembre
San Francesco: 15 dicembre
Madonna di Pompei: 15 dicembre
Parr. Santa Teresa (Canosa di Puglia): 15 dicembre
Parr.	Crocifi	sso:	 21	e	22	dicembre
San	Giuseppe	Art	 igiano:	 21	e	22	dicembre
SS. Annunziata: 22 dicembre
Cuore Immacolato di Maria: 22 dicembre

e di pace. Adoperarsi, anche con 
azioni concrete, contro ogni forma 
di violenza, di abuso, di ingiustizia. 
È	essere	capaci	di	generare	una	
cultura della pace e della solidarietà, 
promuovendo	il	confronto	apert	o	e	
leale, e non divisivo, sui temi grandi 
e	piccoli	che	l’att	ualità	propone	
quotidianamente: dalle migrazioni 
che stanno cambiando il volto del 
Paese,	all’ecologia	e	al	rispett	o	per	
l’ambiente, alle guerre, non solo quelle 

combatt	ute	con	le	armi.
Aderire all’Azione Catt olica è un att o 
di carità. Un att o di amore e fede 
verso Dio, adesione totale al Vangelo. 
Un	att	o	di	amore	verso	la	Chiesa,	
espressione della Sua volontà e del 
Suo	stesso	amore.	Un	att	o	d’amore	
verso l’umanità, ferita, frustrata, 
ma capace di trovare la gioia nelle 
piccole	cose.	Un	att	o	d’amore	verso	
il	proprio	Paese,	la	propria	citt	à,	nella	
consapevolezza	che	tutt	 i	e	ciascuno	

possiamo fare qualcosa per il Paese 
e	la	citt	à,	anziché	pretendere	che	
sia	sempre	il	Paese,	la	citt	à	a	fare	
qualcosa	per	noi.	Un	att	o	d’amore	
verso i fratelli, a cui dedicare tempo e 
spazio per aiutarli nei bisogni concreti 
come in quelli spirituali e formativi. Un 
att	o	d’amore	verso	se	stessi,	perché	
formandosi, educandosi a vivere la 
“vita buona del Vangelo” si cresce 
come	cristiani,	come	citt	adini,	come	
persone.



La Festa diocesana del CIAO 2024 ha segnato l’avvio del 
percorso che vede protagonisti i ragazzi dell’Azione Cat-

tolica; insieme si è iniziato a scrivere una nuova storia che li 
coinvolge all’interno delle loro realtà parrocchiali e dei luo-
ghi	in	cui	vivono	ogni	giorno.	Essa	ha	off	ert	o	ai	ragazzi	un’op-
port	unità	per	mett	ersi	 in	gioco	e	scoprire	 la	bellezza	di	una	
troupe che lavora insieme per creare qualcosa di meraviglio-
so. La festa è un momento di aggregazione tanto att eso, 
durante la quale i bambini ed i ragazzi, che fanno lo stesso 
percorso associativo nelle singole parrocchie, vivono la gran-
de	famiglia	diocesana	dell’Azione	Catt	olica.	Pregare,	giocare,	
rifl	ett	ere	 diventano	 esperienze	 condivise	 in	 cui	 ognuno	 “fa 
la sua part e!”
“Tutt i sul set!” è lo slogan che ha accompagnato la Festa 
del Ciao. Bambini, educatori, genitori, assistenti e il vescovo 
Luigi	Mansi:	tutt	 i	sono	entrati	a	far	part	e	del	mondo	della	ci-
nematografi	a,	per	scrivere	una	storia	nuova.	Con	il	batt	esimo	
la	nostra	vita	è	resa	nuova:	il	Signore	ha	scritt	o	per	ciascuno	
di noi una “sceneggiatura” bellissima e piena d’amore che 
possiamo rendere unica, veramente originale, osservando la 
realtà	con	occhi	att	enti	e	mett	endo	in	gioco	i	nostri	talenti.
Il cinema è l’ambientazione che accompagna l’iniziativa 
annuale, esso da sempre risponde al bisogno dell’uomo di 
comunicare	 agli	 altri	 qualcosa,	 di	 immort	alare	 la	 realtà	 ed	
alcuni	suoi	momenti	per	farli	conoscere	agli	spett	atori.	Esso	
nel	 tempo	è	diventato	 sempre	più	un	mezzo	 infl	uente	 sulla	
società,	sulla	cultura,	sul	linguaggio;	att	raverso	di	esso,	i	pro-
tagonisti,	si	raccontano	e	trasmett	ono	desideri,	visioni,	sogni,	

ideali. Ogni fi lm è il risultato di più fasi indispensabili e con-
catenate: la sceneggiatura, la pre-produzione, la ripresa, la 
post-produzione,	la	distribuzione	ed	infi	ne	la	proiezione,	tutt	 i	
processi necessari per realizzare l’idea dell’autore.
La festa, svoltasi presso l’Oratorio S. Annibale Maria di Fran-
cia della Parrocchia S. Maria Addolorata alle Croci, il 9 no-
vembre scorso, grazie alla straordinaria accoglienza e dispo-
nibilità del gruppo di catechisti e volontari della comunità 
ospitante, ha visto i ragazzi interpretare diversi ruoli, con la 
collaborazione	di	fi	gure	professionali	 competentine	 ll’ambi-
to	cinematografi	co.	Al	bott	eghino	di	 ingresso	 i	bambini	ed	 i	
ragazzi	sono	stati	accolti	in	tre	diff	erenti	set	cinematografi	ci	
e,	giunti	sul	red	carpet,	sono	stati	immort	alati	nella	loro	cre-
atività	dai	nostri	fotografi	.
 La festa ha avuto inizio con un momento di preghiera gui-
dato dal Vescovo Luigi Mansi, che, commentando l’icona 
biblica del Vangelo di Luca, 5,1-11 della “Pesca Miracolosa”, 
ha	sott	olineato	come	per costruire una relazione vera con 
Gesù, dobbiamo fi darci di Lui, della sua Parola e lasciarci 
trasformare da Essa.
La	festa	è	continuata	con	le	att	 ività	proposte,	diff	erenti	per	
fascia di età, che hanno trasformato gli acierrini in registi, 
sceneggiatori,	scenografi	,	compositori	musicali	ed	att	ori.	
I ragazzi della scuola elementare, con l’aiuto degli educatori 
sono diventati:
- sceneggiatori, utilizzando	 lett	ere	 ed	 immagini	 casuali,	
hanno	 scritt	o	 delle	 parole,	 inventato	 delle	 storie	 e	 delle	
scene;

- scenografi , dipingendo con pennelli, spugne e colori han-
no	realizzato	dei	soggett	 i	di	scenografi	e;

- costumisti, realizzando e reperendo costumi ed accessori 
hanno saputo vestire i personaggi a seconda del ruolo che 
da interpretare;

- registi, utilizzando	 un	megafono	 si	 sono	 divert	 iti	 a	 girare	
scene,	 a	 fermarle	 e	 riprovarle	 fi	no	 a	 che	 non	 fosse	 stata	
immort	alata	la	scena	perf	ett	a.

La Festa del Ciao dei ragazzi di AC
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Nelle foto momenti e protagonisti della Festa ACR del Ciao



Una scuola come casa, ma una casa che sia a misura di 
tutt	 i.	 Si	 è	 svolto	nel	mese	di	 novembre	 “School is cool”, 

un momento di confronto tra studenti e studentesse delle 
scuole	superiori	della	citt	à	di	Andria,	organizzato	dal	Circolo	
Msac	“Albert	o	Marvelli”	della	diocesi.	
A	fare	da	fi	l	rouge	il	modello	di	scuola	“Still I Rise” di Nicolò 
Govoni	 ed	 in	 part	 icolare	 due	 punti:	 “la scuola è casa” e lo 
“studente al centro”. In una scuola bella, lo studente va più 
volentieri e non solo: di una scuola bella lo studente si fa 
anche carico. Sentendosi curato, cura a sua volta e curan-
do diventa proprietario. E così la scuola non è più semplice 
scuola.	È	la	sua	scuola.	È	casa.
Un gioco di parole tra “school”	 e	 l’aggett	 ivo	 inglese	 “cool” 
che	ha	accompagnato	 i	 ragazzi	 in	una	att	 ività	di	confronto	
e	dibatt	 ito	a	part	 ire	dalla	testimonianza	del	professor Anto-
nello Fort unato, docente di Scienze umane presso l’ ITES “E. 
Carafa” di Andria. «Insieme possiamo continuare a costruire 
una scuola che sia davvero una casa, un luogo di incontro, 
scambio e crescita»	-	ha	sott	olineato	Fort	unato	 -	«Gli stu-
denti meritano di vivere questa esperienza con passione 
ed entusiasmo e noi docenti abbiamo la responsabilità e la 
fort una di essere loro guide in questo meraviglioso viaggio 
educativo».
Parola anche agli studenti, protagonisti ogni giorno tra i 
banchi, un momento di confronto tra loro e da cui è emersa 
la necessità di una scuola che sia casa per tutt e e tutt i. 
Come msacchini e msacchine pensiamo e immaginiamo una 
scuola che si prenda cura degli studenti e della loro cresci-
ta	 senza	 lasciare	 indietro	nessuno,	 con	 il	 passo	di	 tutt	 i	 e	di	
tutt	e.	Siamo	cert	i	che	ognuno	di	noi	ha	un	grande	sogno	per	
rendere	le	nostre	classi	più	“cool”	e	tutt	 i	possono	contribuire	

al	 cambiamento,	 a	 part	 ire	 da	 oggi!	 E	 allora	 non	 è	 più	 una	
semplice	“scuola”.	È	la	nostra	scuola.	È	casa	nostra.	
MARIKA PRASTINA, rappresentante Istituto “Colasanto” 
presente all’incontro.
“Alla domanda: per voi la scuola è casa? mi sento di rispon-
dere di sì, e non lo dico con leggerezza. L’esperienza che ho 
vissuto durante l’evento “School is Cool” me ne ha dato una 
conferma concreta. Durante	 l’incontro	 abbiamo	 rifl	ett	uto	
sul	valore	delle	relazioni	con	i	professori	e	sull’import	anza	
degli	ambienti	scolastici	nel	nostro	percorso	di	crescita, e 
mi sono resa conto che la scuola non è solo un luogo dove 
impariamo nozioni: è molto di più. 
Una	scuola	diventa	“casa”	quando	riesce	a	trasmett	ert	i	un	
senso	di	appart	enenza	e	di	accoglienza.	È	casa	quando	 ti	
senti	ascoltato,	rispett	ato	e	valorizzato. Diventa un luogo in 
cui possiamo essere noi stessi, con i nostri sogni, le nostre 
diff icoltà e le nostre aspirazioni. Gli ambienti scolastici han-
no un ruolo cruciale in tutt o questo: se sono inclusivi, aper-
ti e stimolanti, ci fanno sentire accolti e motivati. Durante 
questo incontro ho compreso che anche piccoli gesti, come 
una parola di incoraggiamento o un sorriso da part e di un 
docente, possono fare la diff erenza. Così come noi studenti 
possiamo contribuire creando un clima positivo, rispett oso e 
collaborativo. 
Part	ecipando	 a	 questo	 dibatt	ito	 ho	 avuto	 la	 possibilità	 di	
rifl	ett	ere	su	quanto	per	me	la	scuola	sia	casa. Se riusciamo 
a vedere la scuola in questo modo, non solo come un dovere, 
ma come una possibilità, allora il suo valore nella vita di noi 
studenti potrebbe diventare inestimabile. 
Per questo dico sì: per me la scuola è una casa, e sta a cia-
scuno di noi contribuire a renderla tale”.

A tu per tu sulla scuola come casa nostra
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Il prof. Fort unato dialoga con gli studenti

Il confronto tra gli studenti

I ragazzi della scuola media, invece hanno vissuto esperien-
ze	più	 laboratoriali	e	anche	 loro,	grazie	alla	guida	di	espert	i	
sono diventati:
- Att ori: l’associazione Nexus	 ha permesso loro di entrare 
nella	part	e	dialcuni	personaggi	e	di	interpretare	delle	sce-
ne sul set e sul palcoscenico, facendo sperimentare la loro 
capacità di immedesimazione e di improvvisazione;

- compositori musicali: i rappresentanti dell’Accademia	Fe-
dericiana,	part	endo	da	una	storia,	hanno	guidato	i	ragazzi	
nella composizione di ritmi e piccole melodie, utilizzando 
degli strumenti semplici;

- montatori, Cinzia	 Pistillo,	 fotografa	 professionista,	 att	ra-
verso	 un	 video,	 ha	 fatt	o	 conoscere	 le	 diverse	 fasi	 che	 si	
susseguono	nella	realizzazione	di	un	videoe	di	un	cort	ome-
traggio.

I ragazzi, avvicendandosi nei laboratori hanno avuto modo di
scoprire la propria part e, quella più vicina ai propri talenti. 
La Festa del Ciao è stata l’occasione per far comprendere 
che	ogni	vita	è	un	capolavoro,	è	un	fi	lm	unico,	dirett	o	da	un	
grande Regista e che solo mett endo in gioco i talenti perso-
nali è possibile fare la propria part e nella “sceneggiatura” 
scritt a per noi.



Su proposta della Cooperativa Socia-
le	“Questa	citt	à”,	il	Centro “Don Bo-

sco”, nelle persone di Rosa Del Giudice, 
Annamaria Pastore e Rossana Forlano, 
ha messo a punto e realizzato, lungo 
l’arco del 2024, un percorso di narra-
zione autobiografi ca per nove ospiti 
della	 strutt	ura.	 Si tratt a di persone 
psicologicamente fragili, la cui vita è 
stata segnata da esperienze laceranti 
e che necessitano di un costante aiuto 
psico-fi sico.	 La	maggior	part	edegli	as-
sistiti frequenta, dalle 8.00 alle 16.00, il 
Centro Diurno, in Via Carissimi, 28, dove 
svolge	att	 ività	di	vario	genere,	organiz-
zate	 dallo	 staff	 	 di	 “Questa	 citt	à”con	 il	
support	o	di	espert	i	nei	diff	erenti	sett	o-
ri; soltanto uno di loro risiede in forma 
stabile	nella	strutt	ura	di	Via	Saff	o	ed	è	
impegnato	 part	-time	 in	 un’att	 ività	 la-
vorativa presso il bar Corsaro di Trani.
Gli interventi delle volontarie dell’Asso-
ciazione don Bosco, reduci dal training 
con il prof. Savino Calabrese della LUA 
all’interno	del	progett	o	europeo	“Narra-
tive	care”,	sono	stati	fi	nalizzati	al	dupli-
ce obiett ivo conoscitivo e terapeutico: 
infatt	 i	 i	 corsisti	 sono	 stati	 sollecitati,	
in	 modo	 rispett	oso	 e	 non	 giudicante,	
a scavare nel loro intimo; a focalizza-
re sensazioni, emozioni, stati d’animo, 
legati a ricordi, avvenimenti recenti e 
remoti, episodi di vita rimasti nascosti, 
oggett	 i,	 persone,	 luoghi;	 a	 socializzare	
con gli altri quanto ciascuno è riusci-

to	 a	 captare	e	 a	 esprimere;	 a	mett	ere	
nero su bianco l’essenza e i frammenti 
emersi. Questo lavoro di scavo memo-
riale e psicologico ha comport ato la 
conoscenza più approfondita di sé; la 
rifl	essione	 pacata	 sugli	 eventuali	 er-
rori commessi; la condivisione, con gli 
altri, di squarci esistenziali; lo sforzo di 
chiarifi	cazione	 att	raverso	 la	 produzio-
ne	 di	 uno	 scritt	o,	 sia	 pure	 scarnifi	cato	
e schematico; la conseguente valenza 
terapeutica dell’intera operazione al 
termine di ogni incontro.
Molto frequentemente si sono vissuti 
momenti di intenso coinvolgimento 
emotivo;	 a	 tutt	 i,	 senza	 distinzione,	 è	
stata	 off	ert	a	 la	 possibilità	 di	 liberarsi	
da tensioni e stati d’ansia accumulati 
nel	 tempo:	 non	 è	 un	 caso,	 infatt	 i,	 che,	
al termine di ogni incontro, rivolgessero 
alle	 condutt	rici	 il	 loro	 ringraziamento	
per l’aiuto ricevuto.
La modalità di approccio è consistito 
nel gioco delle cart e, raccolte in vari 
mazzi,	che	è	stato	elaborato	dalla	dott	 .
ssa Grazia Chiarini della LUA, nell’am-
bito	 del	 progett	o	 europeo	 Erasmus	 +	
“My life in Europe”.Ogni cart a è carat-
terizzata da un’immagine stilizzata di 
persone, oggett i, paesaggi, o di altro, 
e funge da stimolo narrativo per scri-
vere di sé. Le immagini, in alcuni mazzi 
accompagnate da frasi, aiutano a cir-
coscrivere il focus intorno a cui ruotano 
e	 si	 situano	 gli	 sprazzi	 più	 signifi	cativi	

di	 vita	che	si	aff	acciano	alla	memoria.	
È	una	modalità,	tutt	o	sommato,	sempli-
ce	ma	 eff	 icace,	 utilizzabile	 in	 contesti	
part	 icolari,	 quale	 quello	 in	 cui	 hanno	
operato le volontarie del Centro.
Si è avverato l’auspicio dell’équipe di 
“Questa	 citt	à”	 e	 dell’Associazione	 Don	
Bosco, poiché gli incontri hanno pro-
dott o nei part ecipanti eff ett i miglio-
rativi sia sul piano personale che nei 
rapport i sociali. Il corso, che avrà un 
prosieguo nel 2025, registrerà un’ori-
ginale svolta, in quanto i testi prodot-
ti dai corsisti, motivati a scrivere di sé 
att	raverso	 una	 molteplicità	 di	 spunti,	
troveranno	 collocazione	 in	 un	 cort	o-
metraggio che prevede, tra l’altro, sce-
ne di drammatizzazione ispirati ai testi 
stessi. A curare questa fase, in sinergia 
con le operatrici del Centro, saranno 
l’att	rice	Patrizia	Labianca	e	un	tecnico	
espert	o	in	digitalizzazione.
Quanto all’iter del 2024, esso ha trova-
to il suo suggello nell’evento concor-
dato per il 6 dicembre (in concomi-
tanza con la Giornata della disabilità), 
presso la sede della Cooperativa So-
ciale	“Questa	citt	à”,	in	Via	Carissimi,	28.	
Durante l’incontro sono stati conse-
gnati, a ciascun corsista, l’opuscolo, 
contenente l’insieme dei lavori perso-
nali	 nell’arco	 del	 2024,	 e	 l’att	estato	 di	
part	ecipazione.
Risulta gradito agli organizzatori rileva-
re	 che	 l’immagine	 sulla	 copert	ina	 del	
librett	o	è	stata	creata,	su	segnalazione	
del prof. Francesco Merra, dalla stu-
dentessa Nica Laryssa, che frequenta il 
terzo	anno	del	Liceo	Art	 istico	 “G.	Cola-
santo” di Andria. Si coglie l’occasione, 
pert	anto,	per	ringraziarli	entrambi	uff	 i-
cialmente.

Un percorso a sostegno di persone psicologicamente fragili
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Un momento dell’att ività di narrazione autobiografi ca



Alzate il capo! Che cosa c’entra con la 
speranza? Stare a testa alta, guarda-

re al cielo con i piedi ben piantati a terra 
e con lo sguardo rivolto alle cose di las-
sù che valgono davvero. Sperare è pre-
gare,tenere lo sguardo rivolto a Dio per 
conformarci a Lui. 
In occasione della Solennità di Cristo Re, 
si è celebrata la Giornata Mondiale del-
la Gioventù, giunta quest’anno alla 39^ 
edizione; una Giornata che ha visto tanti 
giovani della nostra diocesi riunirsi ve-
nerdì 22 novembre presso la parrocchia 
Sant’Andrea	 Apostolo.	 È	 iniziata	 cam-
minando lungo le strade di Andria con 
il caos tipicamente giovanile e con uno 
striscione	 con	 su	 scritt	o:	Open to Hope! 
Apert	i	alla	speranza!
Interessante è stata la testimonianza di 
Simona Atzori che, con soli due piedi e 
un sorriso, è riuscita a realizzare i suoi 
sogni	 diventando	 pitt	rice	 e	 danzatrice,	
mostrando la gioia di chi cammina sen-
za	 stancarsi	 di	 fronte	 alle	 diff	 icoltà.“Ho 
imparato	 a	 non	 defi	nirmi	 per	 ciò	 che	
mi	manca,	anzi	ciò	che	gli	altri	 vedono	
come	una	mancanza	è	 la	mia	vera	 for-
za”: è il messaggio che la Atzori ha desi-
derato	 condividere	 con	 i	 giovani,	 sott	oli-
neando	che	un	limite	fi	sico	può	diventare	
una possibilità, un’occasione per vincere i 
pregiudizi della società, sperare di poter-
cela fare con quello che si è e con quello 
che si ha per realizzare i propri sogni. 
A seguire un momento di festa in ora-
torio. Per i giovanissimi e i giovani del-
la nostra parrocchia, poi, la tre giorni è 
continuata con dei momenti comunitari, 
in cui abbiamo sentito l’abbraccio della 
comunità. “Cosa rende umani se non un 
limite?Diventiamo con Cristo sentinelle 

di speranza”: è questo il titolo che ha 
raccolto la comunità della parrocchia Ss. 
Sacramento a vivere una veglia di pre-
ghiera	 che	 ha	 coinvolto	 in	 part	 icolare	
giovanissimi e giovani, fermandosi dinan-
zi al Signore, Colui che rinnova la nostra 
giovinezza e rende il cuore sempre dispo-
nibile a dire “Eccomi” alla vita, agli altri, 
a Dio, a noi stessi e chiederci: come noi 
giovani possiamo sperare nel futuro?
Siamo stati accompagnati dalle parole 
che Papa Francesco ha dedicato a noi 
giovani in occasione di questa Giornata 
nel suo messaggio	che	port	a	questo	tito-
lo: «Quanti	sperano	nel	Signore,	cammi-
nano	 senza	 stancarsi» (Is 40,31). Un ti-
tolo che pone tante domande al giovane 
di oggi, preso dalla frenesia della vita, da 
tutt	o	ciò	che	lo	allontana	dalla	Parola.	Ma	
come possiamo sperare nel futuro se an-

che gli adulti tendono a chiudere il cuo-
re alle novità di noi giovani, alle nostre 
domande, al nostro caos? Cadiamo nella 
tentazione	di	smett	ere	di	camminare.
Durante il momento di preghiera, iniziata 
nel parcheggio adiacente alla chiesa, ci 
ha accompagnati una canzone di Fabri-
zio Moro, “Ho bisogno di credere”. Una 
canzone	 con	 un	 grande	 signifi	cato:	 no-
nostante il mondo ci consegni al buio e 
all’indiff	erenza,	 e	 spegne	 ogni	 speranza,	
il giovane deve camminare perseguen-
do	 un	 obiett	 ivo,	 che	 per	 noi	 credenti	 è	
Gesù Cristo. Camminare, appunto, sen-
za stancarsi ma avere fede in Lui, avere 
fede nell’amore e nel futuro che ci at-
tende senza aver timore dei momenti di 
crisi	che	ci	fanno	sperimentare	il	desert	o,	
momenti che ci fanno spegnere l’entu-
siasmo, la voglia di continuare a sperare.

“Su	quali	speranze	appoggio	la	mia	vita,	
sono	vere	o	sono	solo	 illusioni”? Questo 
è stato chiesto a ciascuno di noi duran-
te la veglia. Un gesto suggestivo è stato 
quello di consegnare al Signore la spe-
ranza vera sulla quale vogliamo appog-
giare la nostra vita, deponendo davanti a 
Lui	 tutt	o	 quello	 che	 abbiamo	 nel	 cuore,	
sogni	ma	anche	i	nostri	momenti	 incert	i,	
dubbi e preoccupazioni.
Part icolarmente illuminanti le parole di 
San Paolo (2Cor 4,7-10): “Noi però ab-
biamo questo tesoro in vasi di creta, af-
fi nché appaia che questa straordinaria 
potenza appart iene a Dio, e non viene 
da noi. In tutt o, infatt i, siamo tribolati, 
ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma 
non disperati; perseguitati, ma non ab-
bandonati; colpiti, ma non uccisi, port an-
do sempre e dovunque nel nostro corpo 
la mort e di Gesù, perché anche la vita 
di Gesù si manifesti nel nostro corpo”. 
Siamo di creta, è vero, ma abbiamo un 
tesoro prezioso per cui vale la pena cam-
minare	senza	stancarsi,	 lott	are	per	 ideali	
che diventano concreti nel quotidiano, 
incoraggiati dalla forza dello Spirito che 
fa di noi giovani sentinelle di speranza, 
qui e ora.
Dopo	 la	 cena	 e	 la	 nott	ata	 nei	 sacchi	 a	
pelo, vissuta in parrocchia, sulla scia del-
le	 GMG,	 abbiamo	 port	ato	 a	 compimento	
questi giorni nella Celebrazione eucari-
stica domenicale	con	 tutt	a	 la	comunità:	
i giovani hanno animato e sono stati pro-
tagonisti mostrando il volto bello di una 
Chiesa che sempre vuole rinnovarsi e che 
trova in Gesù il centro e la meta.
Alle	 port	e	 del	 Giubileo,	 diventiamo	 tutt	 i	
allora pellegrini di speranza, mett	endoci	
in cammino con Colui che è nostra luce.

La celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù nella parrocchia SS. Sacramento
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SENTINELLE
di SPERANZA



Le associazioni di Azione Catt olica
presenti a Minervino nelle parroc-

chie di Santa Maria Assunta e San 
Michele Arc., accogliendo l’invito, che 
il nostro Vescovo Mons. Luigi Mansi ha 
rivolto a sacerdoti e fedeli in un pas-
saggio dell’omelia pronunciata in oc-
casione della Festa dei S.S. Patroni il 
29	 sett	embre	 scorso,	 a	 potenziare	 il	
livello interparrocchiale, hanno deciso 
di	 iniziare	 le	 loro	 att	 ività	 annuali	 con	
un incontro dal titolo “AC	Insieme	Pel-
legrini	 di	 Speranza” che si è svolto il 
28 novembre presso la parrocchia San 
Michele.
L’idea di questa iniziativa nasce dalla 
necessità di vivere nella zona pasto-
rale di Minervino momenti di incontro 
tra tutt e le comunità parrocchiali, esi-
genza manifestata più volte dai soci di 
Azione	Catt	olica	e	recepita	dai	Consigli	
parrocchiali di AC che quest’anno in-
tendono intraprendere un percorso di 
iniziative da vivere insieme invitando 
tutt	 i	 i	 fedeli	 e	 quanti	 manifestassero	
interesse alle tematiche che si andran-
no aproporre.
In questa prima iniziativa si è voluto 
approfondire la specifi ca vocazione 
laicale nel doppio risvolto personale 
e all’interno della comunità parroc-
chiale.	 Le	 att	 ività	 sono	 state	 guidate	
da alcuni membri della presidenza 
diocesana di AC che, in seguito, hanno 
testimoniato la loro esperienza di ap-
part	enenza	 all’associazione	 e	 di	 come	
sia	bello	fi	darsi	e	aff	 idarsi	alla	famiglia	
dell’Azione	Catt	olica.
Dalle	 att	 ività	 è	 emerso	 che	 il laico si 
sente part e ed è radicato nel contesto 
parrocchiale,	 ma	 a	 tratt	 i	 avvert	e	 una	
solitudine desiderando e adoperandosi 
per una comunità che, sia a livello par-
rocchiale che interparrocchiale, diventi 
sempre più ricca di relazioni e di mo-
menti formativi, aggregativi e di servi-
zio ecclesiale da vivere insieme.
Pur	 impossibilitata	 a	 part	ecipare	 a	
causa dei preparativi della Festa par-
rocchiale, durante l’incontro si è men-
zionata con piacere la parr. Beata 

Vergine Immacolata,	 in	 part	 icolare	 la	
signifi cativa ripresa della vita asso-
ciativa nella comunità in cui già in 
passato l’associazione è stata molto 
fi orente. Il parroco, Don Franco Leo, 
support	ato	 dai	 collaboratori	 pastorali	
della	parrocchia,	ha	 fort	emente	voluto	
questa ripresa che, per alcuni versi, è 
da	 considerarsi	 una	 nuova	 fi	oritura.	 I	
catechisti,	 support	ati	 dagli	 amici	 del	
centro diocesano di AC, dopo una pri-
ma conoscenza a livello parrocchiale 
unita ad un percorso formativo svilup-
pato ad hoc, hanno iniziato il percorso 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la presidente 
diocesana di AC, Maria Selvarolo, ha 
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	
ucciso dai terroristi durante gli anni di 
piombo.

Un incontro interparrocchiale a Minervino Murge

INSIEME.DICEMBRE.2024 DALLE PARROCCHIE

Don Franco Leo
Parroco B.V.Immacolata

Giacomo Cocola
Presidente AC parr. S. Michele

Da LAICI
insieme nell’AC

22

Inizio percorso ACR nella parr. B.V.Immacolata

, hanno iniziato il percorso 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 

cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-di testimone laicale cristiano, presi-di testimone laicale cristiano, presi-di testimone laicale cristiano, presi-di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	
ucciso dai terroristi durante gli anni di 
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	
ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di 
piombo.
ucciso dai terroristi durante gli anni di 
piombo.piombo.piombo.piombo.piombo.

Inizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.Immacolata

piombo.piombo.

dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	
ucciso dai terroristi durante gli anni di 
piombo.piombo.

tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	

, hanno iniziato il percorso 

gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.Festa diocesana del Ciao.Festa diocesana del Ciao.Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la Al termine dell’incontro, la Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-

presidente 
diocesana di AC, Maria Selvarolo, ha 
Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolodiocesana di AC, Maria Selvarolo, ha 
invitato i presenti ad essere ponte tra 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo, ha 
invitato i presenti ad essere ponte tra 
diocesana di AC, Maria Selvarolodiocesana di AC, Maria Selvarolo

la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	

gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 

tà del mondo, immagine del laico di AC 

gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	
di testimone laicale cristiano, presi-
dente	 nazionale	 dell’Azione	 Catt	olica,	

, hanno iniziato il percorso 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la 
diocesana di AC, Maria Selvarolo

presidente 

invitato i presenti ad essere ponte tra 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 

Festa diocesana del Ciao.
presidente Al termine dell’incontro, la 

, hanno iniziato il percorso 
di	ACR	e	part	ecipato	con	un	numeroso	
gruppo di ragazzi e alcuni genitori alla 
Festa diocesana del Ciao.
Al termine dell’incontro, la presidente 
diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 

diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	

diocesana di AC, Maria Selvarolo
invitato i presenti ad essere ponte tra 
la spiritualità della Chiesa e la secolari-
tà del mondo, immagine del laico di AC 
cara	a	Vitt	orio	Bachelet,	 fulgida	fi	gura	

Festa diocesana del Ciao.

tà del mondo, immagine del laico di AC 

ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di 

Inizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.ImmacolataInizio percorso ACR nella parr. B.V.Immacolata

ucciso dai terroristi durante gli anni di ucciso dai terroristi durante gli anni di 



La ventinovesima Conferenza mon-
diale sul clima delle Nazioni Unite, si 

è tenuta a Baku in Azerbaigian, dal 11 
al 22 novembre, un petro-stato, gran-
de	esport	atore	di	combustibili	fossili.	Le	
delegazioni di 196 Paesi hanno discusso 
dei cambiamenti climatici e del futuro 
del pianeta. Il tema è urgente perché, 
nel	 fratt	empo,	 gli	 eventi meteorologi-
ci estremi causati dal riscaldamento 
globale si sono moltiplicati sia per la 
frequenza che per l’intensità, con co-
sti altissimi per i Paesi colpiti, Italia in-
clusa.	L’appuntamento	è	diff	 icile,	tanto	
più perchè alla Casa Bianca tornerà un 
Presidente espressione, tra le altre, del-
la potente lobby del petrolio e che nel 
precedente mandato decretò l’usci-
ta degli Usa dall’Accordo di Parigi. Su 
questi temi i Paesi europei sono divisi 
e, a complicare il quadro, vi è un con-
testo	 geopolitico	 diff	 icile	 per	 le	 guer-
re	 in	 corso.	 Giorni	 complessi,	 pert	anto,	
durante i quali si confermano le resi-
stenze del mondo ricco	 a	 sopport	are	
il maggior prezzo imposto dal cambia-
mento	climatico,	 e	 la	 sfi	ducia	di	molti	
Paesi del Sud del mondo non solo verso 
i paesi sviluppati, ma anche nel proces-
so multilaterale delle Cop. 
Il 2024 sarà ricordato come l’anno del-
le tre Cop, perché oltre alla Cop29 sul 
clima, si è tenuta a Cali, in Colombia, 
dal	 21	 ott	obre	 al	 1°	 novembre,	 la	 con-
ferenza sulla biodiversità. E dal 2 al 13 
dicembre a Riad, capitale dell’Arabia 
Saudita, la Cop16 sulla desert ifi cazio-
ne.	L’auspicio	è	che	i	Paesi	part	ecipan-
ti possano convergere sugli sforzi per 
trovare soluzioni sostenibili a vantaggio 
della salute del Pianeta e dei suoi es-
seri viventi.
La principale critica a Cop29 nella 
capitale	 azera,	 defi	nita	 la	 “Cop	 della	
fi	nanza”,	 concerne	 l’insuff icienza dei 
fi nanziamenti promessi per	aff	rontare	
eff	 icacemente	 la	 crisi	 climatica.	 Sono	
stati stanziati 300 miliardi l’anno, fi	no	
al 2035, a carico dei Paesi ricchi per 
fi	nanziare	 la	 transizione	 energetica	 e	

l’adatt	amento	ai	cambiamenti	climati-
ci dei Paesi in via di sviluppo, a fronte 
di una somma inizialmente richiesta di 
1.300 miliardi di dollari. La delusione da 
part	e	del	Sud	del	mondo	è	stata	perciò	
palpabile	per	 la	diff	 icoltà	delle	nazioni	
meno abbienti di contrastare i cambia-
menti	climatici,	adatt	arsi	ai	loro	impatt	 i	
e	 per	 la	 diff	 icoltà	 di	 att	uare	 politiche	
di transizione energetica a causa del 
pesante debito estero che schiaccia le 
loro economie.
Il documento prevede che il contributo 
dei Paesi più ricchi provenga dai loro 
fondi pubblici, integrati da investimen-
ti privati che mobilitano o garantisco-
no, o da “fonti alternative”, non me-
glio	 identifi	cate.	 Scompare	 invece	 dal	
testo la transizione verso l’uscita dai 
combustibili fossili, principale risultato 
della Cop28 di Dubai. L’accordo non è 
piaciuto ai paesi in via di sviluppo e alle 
nazioni	vulnerabili	agli	eff	ett	 i	del	cam-
biamento climatico (45 Paesi meno 
sviluppati e il gruppo di circa 40 pic-
coli Stati insulari), per l’esiguità delle 
somme stanziate e per il ritardo nello 
stanziamento. Cioè un accordo non al-
tezza	 delle	 sfi	de	 imposte	 dal	 cambia-
mento climatico. Lo stesso Segretario 
Generale delle Nazioni Unite, Antonio 
Guterres, ha ammesso di aver sperato 
in un accordo più ambizioso. Att ivisti 
e organizzazioni ambientaliste hanno 
criticato l’infl uenza esercitata dall’in-
dustria dei combustibili fossili durante 
i negoziati,	 sott	olineando	 la	 presenza	

signifi	cativa	 di	 lobbisti	 del	 sett	ore	 alla	
conferenza. La Cina resta fuori dalla 
lista	dei	Paesi	responsabili	dei	fi	nanzia-
menti per il clima, considerata ancora 
erroneamente paese in via di sviluppo. 
Un altro risultato è l’adozione delle 
regole per il funzionamento del con-
troverso mercato dei carbon credit. Si 
tratt	a	di	un	sistema,	previsto	dall’art	 . 6 
dell’Accordo di Parigi, per il quale uno 
Stato o un’azienda che non riesce a 
raggiungere	 i	 propri	 obiett	 ivi	 di	 ridu-
zione	 dell’emissione	 di	 gas	 ad	 eff	ett	o	
serra, potrà compensare tale mancan-
za	att	raverso	 l’acquisto,	appunto,	di	un	
carbon credit. L’idea di fondo è che do-
ver pagare per poter inquinare di più, 
rappresenti un deterrente e spinga go-
verni	e	imprese	ad	azioni	più	virt	uose.
Entro febbraio 2025 ogni Paese dovrà 
presentare i nuovi Ndc (contributi de-
terminati a livello nazionale).	Si	tratt	a	
di piani non vincolanti dei singoli go-
verni contro il cambiamento climatico, 
compresi	 gli	 obiett	 ivi	 per	 la	 riduzione	
delle emissioni di gas serra, le politiche 
e le misure in risposta ai cambiamenti 
climatici,	 per	 raggiungere	 gli	 obiett	 ivi	
globali stabiliti dall’Accordo di Parigi. 
Tale Accordo prevede che, ogni cinque 
anni, le nazioni presentino impegni cli-
matici sempre più ambiziosi, con un 
aumento progressivo degli sforzi nel 
senso della riduzione delle emissioni. 
Resta il nodo sostanziale della mitiga-
zione dei cambiamenti climatici. Se ne 
riparlerà alla Cop30 di Belém, in Brasile.

In gioco il futuro del pianeta
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Non	è	possibile	 rimanere	 indiff	erenti	
davanti alla drammatica esplosio-

ne di fatt i di cronaca che coinvolgo-
no giovani e ragazzi sempre più pic-
coli e aggiungo anche la convinzione 
di una profonda consapevolezza delle 
diff	 icoltà	 che	 si	 incontrano	 nel	 tenta-
tivo di proporre un’analisi convincente, 
capace di far maturare delle idee che 
aiutino	 a	 defi	nire	 dei	 programmi	 tera-
peutici	utili	ad	avviare	nuovi	ed	eff	 icaci	
processi di profondo cambiamento. 
Le varie reti televisive, altri e diversi 
mezzi di comunicazione, in una mol-
teplice	 quotidiana	 off	ert	a,	 imbastisco-
no	 programmi	 variamente	 art	 icolati	 in	
cui	 gli	 interventi	 di	 espert	i	 si	 somma-
no a dichiarazioni e commenti di per-
sonaggi noti, oltre a narrazioni delle 
persone	 coinvolte	 dirett	amente	 nei	
fatt	 i	accaduti.	Si parla, si condivide, si 
discute, ma intanto, i casi di violenza 
sembrano aumentare, l’età delle per-
sone coinvolte e la leggerezza delle 
giustifi cazioni del ricorso alla violen-
za, lasciano senza parole, in un misto 
in cui si alternano amarezza, stupore, 
incredulità,	 inaccett	abilità,	 spaventosa	
inevitabilità, alcune volte anche per la 
banalità dei “perché?”.
	 È	 di	 pochi	 giorni	 fa	 la	 notizia	 del	 fe-
rimento	di	 un	 ragazzo	da	part	e	 di	 una	

ragazza di dodici anni, con un coltello, 
perché “aveva fatt o la spia”. I casi da 
citare sono veramente tanti e le mo-
tivazioni del gesto, quando ci sono, si 
rivelano le più disparate: a Massafra, 
tre giovani stuprano una ventitreen-
ne	 e	 si	 giustifi	cano	 dicendo	 “stavamo 
giocando”; a Bergamo, Jashan Deep 
Badhan	 uccide	 la	 diciott	enne	 Sara	
Centelleghe,	 nell’appart	amento	 dove	
la ragazza viveva, con una trentina di 
forbiciate e dichiara “non so perché 
l’ho uccisa”; in provincia di Milano, un 
diciassett	enne	 uccide	 il	 fratellino	 Lo-
renzo, la madre Daniela e il papà Fa-
bio,	dicendo	che	l’aveva	fatt	o	perché	si	
sentiva “un estraneo”.
 I casi sono veramente tanti, le moti-
vazioni	 le	più	disparate,	assurde	fi	no	al	
nonsenso;	 cert	amente	 ci	 sono	 anche	
alcuni casi di interesse psichiatrico, 
magari	 sott	ovalutati	 o	 non	 diagnosti-
cati, ma veramente c’è da chiedersi: 
che sta accadendo, cosa c’è da aspet-
tarsi ancora?
Accanto a questi fenomeni di violen-
za gratuita e immotivata, meritano la 
dovuta att enzione anche altri dram-
matici eventi legati sopratt utt o al di-
sagio giovanile.	È	di	qualche	sett	 imana	
fa la notizia su un quotidiano: “Roma, 
la capitale degli hikikomori. Sempre 

più giovani chiusi in casa”. Il vocabolo 
“hikikomori”,	coniato	fi	n	dagli	Anni	Ses-
santa,	 identifi	ca	 una	 persona	 che	 ha	
scelto di ridurre la propria vita sociale, 
rifi	utando	 ogni	 rapport	o	 con	 il	 mondo	
esterno,	 per	 rifugiarsi	 in	 quello	 virt	ua-
le.	 Secondo	 i	 dati	 off	ert	 i	 da	 repart	o	 di	
Neuropsichiatria infantile dell’ospedale 
Bambin Gesù, a Roma si è passati dai 
290 pazienti del 2017 ai 700 del 2020; 
inoltre, secondo le stime, i casi non 
segnalati sono circa il 70 per cento di 
quelli dichiarati. 
Abbiamo	 riport	ato	 casi	 e	 situazioni	 di	
disagio	 che	 riguardano	 sopratt	utt	o	 i	
giovani, ma, gli episodi di violenza che 
vedono coinvolti gli adulti e il disagio 
psicologico che coinvolge anche loro, 
non sono meno preoccupanti. Non 
sono pochi i sociologi che ritengono 
fallimentari almeno due generazioni di 
genitori: quelli colpiti dalla sindrome 
di Peter Pan (sono coloro che hanno 
paura di crescere e di assumersi delle 
responsabilità) e gli “ingenui”	 (li	 defi	-
niamo così) che, non avendo tempo da 
condividere	con	i	fi	gli,	né	la	pazienza	di	
dialogare con loro, preferiscono conce-
dere	loro	di	tutt	o	e	di	più,	difendendoli	
ad	oltranza,	mett	endo	in	ombra,	a	volte,	
anche la credibilità dei loro insegnanti, 
accusati di mostrarsi, nei confronti dei 
ragazzi, meno accondiscendenti e più 
esigenti. 
Spesso	 il	 vitt	 imismo	 di	 cui	 soff	rono	 i	
giovani incrocia il senso di colpa dei 
genitori; questi ultimi, non avendo 
tempo e pazienza per dialogare e ac-
compagnare	la	crescita	dei	propri	fi	gli,	
li difendono ad oltranza pensando di 
convincerli del loro amore incondizio-
nato. Quindi, è possibile ipotizzare che 
il disagio di cui tante persone, giova-
ni e adulti, soff rono, più che legato 
all’età, è da ricercarsi nel mondo che 
abbiamo costruito, nel tipo di società 
che ci ritroviamo a vivere, nella quali-
tà delle relazioni che intrecciamo, sia 
a livello familiare che socioeducativo. 
Da dove cominciare per cercare di in-
vert	ire	la	tendenza,	sapendo	che	non	ci	

Fatt i drammatici di cronaca impongono una rifl essione seria 
su una condizione giovanile di disagio
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La	 salute	 dei	 citt	adini	 non	 può	 più	
aspett	are	e	anche	i	conti	pubblici	ri-

chiedono	 tempi	cert	 i.	 È	quanto	emerso	
nel corso dell’audizione in Terza Com-
missione Regionale sul tema dei nuovi 
ospedali. Per il nuovo ospedale di An-
dria, entro gennaio 2025, si avrà il pro-
gett	o	 defi	nitivo;	 	 serviranno	 poi	 4	mesi	
per la trasformazione dello stesso in 
esecutivo.	Una	volta	ott	enuta	 la	valida-
zione	del	 progett	o,	 nel	maggio	 2025,	 si	
potrà procedere alla gara d’appalto che 
da cronoprogramma è prevista entro 
sett	embre	 2025,	 una	 volta	 completato	
il deposito del nuovo dimensionamen-
to	 e	 aggiornati	 gli	 att	 i	 per	 l’accordo	 di	
programma. Valore complessivo dell’in-
vestimento è 366 milioni di euro: 280 
milioni per la costruzione; 80 milioni per 
arredi	 e	 att	rezzature;	 6	 milioni	 per	 la	
viabilità	 d’accesso,	 fi	nanziata	 dal	 Fon-
do di sviluppo e coesione (accordo in 
fase	di	defi	nizione).	«L’audizione in Re-
gione – spiega l’assessore alla Visione 
Urbana, Anna Maria Curcuruto che ha 
preso part e all’incontro – è servita per 

ribadire	 l’att	enzione	 al	 cronoprogram-
ma per la realizzazione dell’ospedale. A 
part ire dai fi nanziamenti. Finanziamen-
ti che in realtà pur essendo stati inclusi 
nel programma della Regione non sono 
stati ancora confermati dal Governo 
Centrale. In questa circostanza è sta-
to necessario da part e mia insistere 
sulla necessità di completare la realiz-
zazione delle infrastrutt ure di servizio 
dell’ospedale, sia per i due accessi per 
la viabilità di accesso ai due ingressi 
dell’ospedale sia per la realizzazione 
delle reti dei sott o-servizi acqua, fogna 
e energia elett rica. Peraltro, il consiglio 
comunale per intervenire con la varian-
te urbanistica – aggiunge l’assessore 
Curcuruto – è necessario che prima sia 
sott	oscritt	o	 l’accordo	 di	 programma	 in	
sede regionale, poi il decreto del Pre-
sidente della Regione, la pubblicazione 
del decreto: da lì entro trenta giorni la 
decorrenza dell’accordo si deve espri-
mere	 il	 Consiglio.	 Questo	 dice	 l’art	 .	 34	
del Decreto 267/2000».
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sono	 soluzioni	 valide	 per	 tutt	e	 le	
situazioni? Sicuramente bisogna 
part	ire	 dalla	 consapevolezza:	 se	 si	
continua ad andare in questa di-
rezione, la situazione non può che 
peggiorare. 
Mi	 sembra	 utile	 riport	are	 ancora	
qualche piccola considerazione 
sugli eventuali percorsi da intra-
prendere per cercare di invert i-
re la rott a, sopratt utt o a livello 
educativo, condividendo i valori 
fondamentali su cui è necessario 
insistere per la formazione dei 
ragazzi. Un semplice esempio è 
venuto	 dalla	 opport	una	 proposta,	
agli Esami di Stato dello scorso 
anno, di una delle tracce di Ita-
liano: “Elogio	 dell’att	esa	 nell’era	
di	 whatsapp”.	 L’import	anza	 del	
saper	 att	endere	 in	 un	 contesto,	
quello in cui viviamo, dominato 
dalla	 legge	 del	 “tutt	o	 e	 subito”,	 si	
confronta con l’incapacità da par-
te degli adolescenti e dei giovani 
di	 aspett	are	 o	 di	 rinunciare	 a	 ciò	
che non sempre è possibile avere, 
alla	 diff	 icoltà	 nella	 gestione	 delle	
prove della vita, a rialzarsi dopo le 
sconfi	tt	e.	
La consapevolezza dell’att esa raf-
forza la volontà che ci permett e 
di gestire il tempo, di rinunciare o 
tollerare, accett andole, situazioni 
non conformi ai nostri “deside-
rata” del momento. La volontà si 
fort	 ifi	ca	con	 le	 rinunce	(non	tutt	o	
ciò	che	desidero	è	possibile!),	con	
il	 rispett	o	delle	 regole,	con	 la	me-
diazione degli interessi. Non inten-
do fare l’elogio delle regole, o l’e-
saltazione di quelli che un tempo 
erano	defi	niti	i	“sacrifi	ci”;	le	regole,	
le	rinunce	e	i	sacrifi	ci	vanno	com-
presi,	 support	ati	 dalle	motivazioni,	
ma	 sono	queste	che	ci	 permett	o-
no di non perdere la forza della 
ragione, quando siamo coinvolti in 
situazioni o scelte che richiedono 
la	 forza	 della	 sopport	azione	 con-
sapevole: san Paolo la chiamereb-
be la “pazienza	cristiana”. 
Può	 sembrare	 incoerente,	 rispett	o	
alla “speranza che non delude”, 
concludere	 queste	 rifl	essioni	 con	
un’altra dolorosa notizia: “Quin-
dicenne si suicida impiccandosi 
usando la corda dell’altalena, vici-
no Enna”,	pare	si	tratt	 i	di	Revenge	
porn.	Che	tristezza!



Donald Trump, dal prossimo gennaio, presiederà gli Stati 
Uniti d’America, la più longeva democrazia moderna del 

mondo,	 che,	 con	pregi	 e	difett	 i,	 non	ha	mai	 vissuto	pericoli	
destabilizzanti	 che	 la	 potessero	 port	are	 a	 forme	di	 tirannia	
o	 ditt	atura,	 nemmeno	nei	 brutt	 issimi	momenti	 della	 guerra	
civile	(1861-1865)	e	dell’att	entato	delle	Torri	Gemelle	(2001).	
Ora, forse, è alto il rischio di cadere in una degenerazione 
della democrazia,	non	una	“copia”	di	ditt	ature	o	totalitarismi	
del secolo scorso (socialcomunismo sovietico, nazismo, fa-
scismo,	franchismo	e	aff	 ini	nel	mondo)	ma	qualcosa	che	ad	
essi	 si	 avvicina	molto.	Questi	nuovi	 sistemi	 vengono	defi	niti	
ditt ature morbide, stati cesaristici, mostri miti (R. Simone). Si 
tratt	a	 di	 strutt	ure	 politiche	 apparentemente	 democratiche,	
ma	di	fatt	o	regni	ditt	atoriali,	che	tradiscono	i	principi	demo-
cratici fondamentali. L’inizio della degenerazione è segnato 
dall’emergere	e	aff	ermarsi	di	politici	populisti.
Donald Trump è un populista	 e,	 stando	 ad	 aff	ermazioni	 e	
att	 i	già	visti	nel	suo	primo	mandato,	potrebbe,	insieme	al	suo	
staff	 	e	sostenitori	politici	e	fi	nanziari,	 traghett	are	gli	USA	 in	
una	ditt	atura	morbida.	A	mio	modesto	parere	è	questo	il	pri-
mo	problema	che	ha	il	Part	 ito	Democratico:	il	dovere	sacro-
santo di studiare, vigilare e operare perché ciò non avvenga. 
Questo non è solo un problema statunitense: Trump è in buo-
na compagnia. […]
Il populismo è una malatt ia democratica che ha due poli 
import anti: il popolo	e il leader. Riguardo	al	popolo	va	dett	o	
che,	 in	 genere,	 si	 tratt	a	 di	 un	 popolo	 non	 ben	 defi	nito,	 ac-
comunato da bisogni o stato di crisi, in disagio culturale ed 
economico,	 che	 si	 sente	 orf	ano	 di	 reali	 rappresentanti	 dei	
suoi interessi, quasi in perenne stato di resistenza e assedia-
to da alcuni nemici sociali storici (ebrei, immigrati, stranieri, 
neri e così via). A questo tipo di popolo il politico populista si 
presenta e chiede consenso, mostrando la pretesa di esse-
re l’unico idoneo a rappresentare gli interessi fondamentali 
delle persone e a risolvere i loro problemi. Il populista è poco 

rispett	oso	 di	 regole	 e	 procedure	 democratiche,	 in	 contatt	o	
costante con il suo popolo, specie sui social e qui, per Trump, 
va ricordato il sostegno del discutibile Elon Musk. I populisti 
normalmente	sono	anche	caratt	erizzati	da	Ego	grandi	quan-
to metà degli USA e in egual misura da volgarità, mancanza 
di	rispett	o	per	persone	e	istituzioni	e	stupidità	di	ogni	genere.
Ma perché molti li votano e, a volte, addiritt ura adorano 
i populisti? Perché i votanti (mancano ancora i dati af-
fl	uenza)	hanno	preferito	Trump	(72.700	ml)	a	Kamala	Harris	
(68.050 ml)? Perché il consenso per Trump è cresciuto in al-
cuni gruppi storici, come middle class, latinos ecc.? A mio 
modesto	avviso	per	un	mix	di	 ignoranza,	paure	economiche	
e sociali e ricerca del “salvatore della patria”. Esprimo qual-
che considerazione sintetica e limitata.
Ignoranza. I populisti vincono in Paesi che hanno scarsa for-
mazione	 politica	 e,	 sopratt	utt	o,	 hanno	 seri	 problemi	 di	 tipo	
culturale, scolastico e universitario. Paesi dove: è alto l’anal-
fabetismo	(primo	o	di	ritorno);	esiste	una	crisi	di	larghi	sett	o-
ri	della	scuola	e	dell’università;	dominano	saperi	ridott	 i,	mo-
notematici	 e	 poco	 interdisciplinari,	 eff	 imeri,	 estremamente	
dipendenti	 dalla	 superf	icialità	 di	 diverse	 fonti	 on	 line.	 Non	
manca solo la formazione civica, sociale e politica, manca 
la formazione tout court . Non è un caso che colto in ingle-
se si dica educated. Questa è, dunque, la situazione in ampi 
strati di popolazione. Le cause del fenomeno sono tante. Ne 
sott	olineo	una.	 Il	disimpegno	di	 intellett	uali	e	docenti,	di	 si-
nistra come di destra nel formare non solo i propri studenti, 
ma	anche	gruppi	e	associazioni,	specie	in	quart	ieri	popolari	e	
poveri	culturalmente.	È	facile	lamentarsi	e	giudicare	negati-
vamente chi segue i populisti del momento: ma, al di là del-
le responsabilità individuali, quante sono quelle del mondo 
politico,	 accademico,	 intellett	uale,	mediatico,	 ecclesiale?	 In	
part	 icolare	il	dato	educativo	è	strett	amente	intrecciato	con	
quello	della	comunicazione	odierna	(in	materia	 la	 lett	ura	di	
Infocrazia di B-C. Han è illuminante).

Da don Milani a Trump 2024
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Il 47esimo Presidente degli Stati Uniti d’America, Donald Trump

Il 29 novembre scorso, presso la Biblioteca diocesana “S. 
Tommaso d’Aquino” di Andria, il Forum di Formazione all’Im-

pegno Sociale e Politico della Diocesi di Andria ha ospitato il 
prof. Rocco D’Ambrosio,	Ordinario	di	Filosofi	a	Politica	presso	
la	Pontifi	cia	Università	Gregoriana,	per	l’incontro:	“La	politica	
che	 verrà:	 da	 don	 Milani	 a	 Trump	 2024”. Un momento di 
approfondimento	 sullo	 stato	 dell’art	e	 della	 democrazia	 nel	
mondo	e	sopratt	utt	o	negli	USA,	all’esito	della	elezione	a	47°	
Presidente degli Stati Uniti d’America di Donald Trump, per il 
secondo mandato non consecutivo. Si propongono di seguito 
ampi	stralci	di	un	art	 icolo	del	prof.	D’Ambrosio,	pubblicato	su	
“Globalist” il 7 novembre scorso, utile sintesi della relazione 
magistrale tenuta nel corso del convegno ad Andria.

Trump, ignoranza, paura e voglia di “uomo fort e”: 
così il populismo spinge la democrazia verso la ditt atura

Rocco D’Ambrosio – Dirett	ore	di	Cercasi	Un	Fine



Paure. Meno si conosce e più si ha paura. Più ci si chiude 
in forme di individualismo, egoismo, razzismo e omofobia e 
più crescono le paure, spesso infondate. I populisti lo sanno 
bene, manipolano i dati per accrescere le paure e così si pre-
sentano come risolutori dei problemi. Ma più che a risolvere 
i	problemi	sono	interessati	a	carpire	il	voto	e	ad	essere	eletti,	
a consolidare le posizioni di potere e, spesso, a favorire, an-
che	in	maniera	corrotta	e	illegale,	parenti	e	amici	che	li	han-
no sostenuti. Le paure e i problemi vanno risolti insieme, con 
una	classe	politica	di	 alto	profilo	umano,	 etico	e	professio-
nale	e	con	la	partecipazione	dei	cittadini	nelle	diverse	forme.
I “salvatori della patria”.	 Il	 deficit	 di	 formazione	 politica,	
cristiana o laica che sia, fa emergere il profondo bisogno di 
credere in un personaggio che si proponga come onniscien-
te, potente, capace di proteggere e di prendersi cura del 
singolo. Si chiama politica gnostica. Mancando oggi forma 
di discernimento, si seguono uomini politici aventi come co-
mune	 denominatore	 l’atteggiamento	 combattivo,	 assertivo,	
narcisistico, rassicurante, decisionista e onnipotente, come 
se	 si	 trattasse	 di	 semidei.	 L’ignoranza	 sembra	 essere	 il	 ter-
reno su cui cresce questa passione idolatra. Non a caso don 
Milani scrisse sul muro della sua aula: “l’operaio conosce 100 
parole, il padrone 1000, per questo è lui il padrone”.	È	la	co-
noscenza,	 prima	 di	 tutto,	 che	 ha	 reso	 qualcuno	 padrone e 
l’operaio	spesso	subisce	proprio	perché	sa	di	meno.	È	l’igno-
ranza	dei	cittadini	uno	degli	elementi	che	fortifica	i	nuovi	le-
ader demagogici. Pochi anni prima Bonhoeffer, a proposito, 
avrebbe	detto	che	“la potenza dell’uno richiede la stupidità 
degli altri”.
Un’ultima nota. “Molte persone mi hanno detto che Dio mi 
ha salvato la vita	(nell’attentato	del	13	luglio	in	Pennsylvania	
ndr) per una ragione. E la ragione era salvare il nostro Paese 
e rifare grande l’America”,	ha	detto	Trump	durante	il	discor-
so	della	vittoria,	in	Florida.	(Reuters, 6.11.24). Saranno queste 
frasi,	sarà	 la	promessa	di	combattere	contro	 leggi	permissi-
ve	sull’aborto,	sarà	altro	(promesse	di	sostegno	economico?)	
ma Trump piace a diversi cattolici statunitensi (cardinali, 
vescovi, preti e fedeli laici). Niente di nuovo sotto il sole (Qo-

elet	1,9).	Esistevano	anche	durante	il	fascismo,	furono	defini-
ti clerico-fascisti e, come scriveva Sturzo, “per l’80% sono più 
clericali che cattolici”.
Guardando	 le	 immagini	della	vittoria	di	Trump	e	ripensando	
alla storia di questo grande Paese la memoria è andata a 
una pagina di Alexis de Tocqueville, che quasi due secoli fa, 
scriveva nel suo De la démocratie en Amérique: “Se cerco di 
immaginarmi il nuovo aspetto che il dispotismo potrà avere 
nel [nostro] mondo, vedo una folla innumerevole di uomini 
eguali, intenti solo a procurarsi piaceri piccoli e volgari, con 
i quali soddisfare i loro desideri. Ognuno di essi, tenendosi da 
parte, è quasi estraneo al destino di tutti gli altri: i suoi figli 
e i suoi amici formano per lui tutta la specie umana; quanto 
al rimanente dei suoi concittadini, egli è vicino ad essi, ma 
non li vede; li tocca ma non li sente affatto; vive in se stesso 
e per se stesso e, se gli resta ancora una famiglia, si può dire 
che non ha più patria. Al di sopra di essi si eleva un potere 
immenso e tutelare, che solo si incarica di assicurare i loro 
beni e di vegliare sulla loro sorte”.
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  L’incontro pubblico promosso dal Forum con Rocco D’Ambrosio

Anche il Comune di Andria tra gli Enti ed Ordini che han-
no	patrocinato	 la	quarta	edizione	del	Premio	giornali-

stico “Michele Palumbo”. Insieme al Comune di Andria – il 
cui	contributo	finanzierà		il	Premio	nella	sezione	dedicata	
al	Liceo	Classico	e	al	Liceo	Scientifico	–		il	Premio	ha	il	pa-
trocinio dell’Ordine dei Giornalisti di Puglia, di Assostampa,  
del	Centro	Giovanile	Salesiano	di	Andria	e	 	dell’Ufficio	Co-
municazioni Sociali della Diocesi di Andria. Organizzato dal 
Circolo della Stampa “San Francesco di Sales” e realizzato 
con	il	contributo	finanziario		del	Consiglio	Regionale	della	
Puglia,	 il	 Premio	è	 riservato	ai	 giornalisti	 iscritti	 all’Ordine	
della Puglia ed  in questa edizione  comprende  anche la 
sezione	fotografia	oltre	che	carta	stampata,	agenzia/web	
e radio/tv. Il  termine per la consegna degli elaborati  è il 16 
dicembre	ore	12,00	e	gli	articoli/servizi	e	foto	da	candida-
re	al	Premio	devono	essere	stati	pubblicati	tra	il	1°gennaio	
ed il 14 dicembre 2024. La cerimonia di consegna si terrà il 
20	dicembre	2024.	Possono	partecipare	i	giornalisti	 iscritti	
all’Ordine dei Giornalisti della Puglia,  in regola con il ver-
samento delle quote e senza provvedimenti disciplinari in 
corso. Per il regolamento, v. il sito del Comune di Andria.

Premio giornalistico
“MICHELE PALUMBO”

Michele Palumbo (1958-2017)



1.La Dichiarazione	 Universale	 dei	 dirit-
ti	dell’uomo, radice di saggezza della 

nostra civiltà,	è il fondamento dell’essere 
umano in quanto tale. Come recuperare la 
singolarità e l’unità di ogni persona nella 
famiglia umana, in un contesto di eclissi 
dei diritt i, dell’omologazione culturale e 
del pensiero unico?

Il	punto	di	part	enza	è	l’identità	di	ciascuno,	
un’identità	 che	 defi	nisce	 ogni	 persona	 in	
quanto	 tale	 e	 in	 quanto	 appart	enente	 ad	
una serie di comunità concentriche che si 
support	ano	 l’un	 l’altra	e	che	hanno	 la	per-
sona al centro. L’identità della persona na-
sce e si forma nella famiglia e nel percorso 
scolastico,	att	raverso	cui	vengono	recepiti	
i	 concett	 i	 che	 servono	 ad	 inserirsi	 in	 una	
sfera più ampia, quella della propria appar-
tenenza	nazionale.	Si	tratt	a	di	un	lascito	di	
conoscenze,	 tradizioni	 e	 simboli	 che	 defi	-
niscono la presenza ed il radicamento su 
di un territorio. Una volta consolidate tali 
basi, il confronto con la famiglia umana 
più	ampia	e	generale	si	art	 icola	att	raverso	
il paragone tra ciò che si è interiorizzato 
e	 ciò	 che	 caratt	erizza	 il	 prossimo.	 Questo	
percorso, se ben sviluppato, non prevede 
la supremazia di un’idea o di un’identità ri-
spett	o	alle	altre,	stimola	invece	la	curiosità	
di confrontarsi e di apprendere come cul-
ture	 e	 contesti	 diversi	 abbiano	 aff	rontato	
problematiche comuni. Viviamo in un’epo-
ca in cui si fanno appelli fragorosi al rico-
noscimento	di	diritt	 i	sempre	più	specifi	ci	e	
peculiari, ma senza sobbarcarsi l’onere di 
corrispett	 ivi	 doveri	 e	 ponendo	 in	 secondo	
piano	 diritt	 i	 più	 ampi	 e	 generalizzati	 sui	
quali si fondano la famiglia e la società. Di-
ritt	o	al	 lavoro	e	a	non	dover	 abbandonare	
la propria terra in primis.

2. Non si dà identità alcuna senza me-
moria storica. Quali le sfi de per col-

tivare la linfa e l’humus delle radici e far 
riscoprire il senso del tempo dell’uomo 
per un mondo migliore?

La cancel culture oggi di moda pretende di 
interpretare secondo l’ideologia del politi-
camente	corrett	o	e	del	pensiero	unico	pro-
tagonisti e situazioni del passato, andando 
a	 ledere	 e	mistifi	care	 le	 radici	 identitarie.	
L’appart	enenza	ad	un	villaggio	globale	ove	

tutt	o	 è	 connesso	 ed	 interagisce	 non	 deve	
farci dimenticare le nostre origini ed il 
percorso storico che la nostra comunità 
ha	compiuto	fi	no	a	diventare	ciò	che	è	at-
tualmente. La storia è revisionista per de-
fi	nizione,	 ma	 non	 cancella	 e	 non	 giudica,	
bensì approfondisce e aggiunge elementi 
di analisi. Il mio principale ambito di ricer-
ca	è	la	storia	del	confi	ne	orientale	italiano:	
la Legge 92 del 30 marzo 2004 ha istituito 
il Giorno del Ricordo, dando lo stimolo ad 
una nuova stagione di ricerca e di divulga-
zione. A vent’anni dalla promulgazione di 
questa legge non solo è stata recuperata 
una pagina di storia della comunità nazio-
nale	(al	nett	o	di	quella	sparuta	minoranza	
che	 si	 ostina	 a	 negare	 o	 a	 giustifi	care	 le	
stragi	 delle	 foibe),	 ma	 anche	 tanti	 fi	gli	 o	
nipoti	 di	 esuli	 istriani,	 fi	umani	 e	 dalmati	
hanno interrogato i propri parenti ed i li-
bri di storia per scoprire le proprie radici 
familiari	e	capire	perché	i	nonni	dovett	ero	
abbandonare le proprie terre e ricostruire 
da capo la propria vita, magari transitan-
do mesi o anni in un Centro Raccolta Pro-
fughi. Le associazioni degli esuli adriatici 
hanno	 così	 tratt	o	 nuova	 linfa	 e	 non	 solo	
rispondono con testimonianza e ricerca 
alle domande e curiosità che questa storia 
a lungo oscurata suscita, ma hanno pure 
consolidato la collaborazione con la co-
munità italiana autoctona rimasta nell’A-
driatico orientale, in nome di una comune 
matrice culturale.

3.“Siamo	 più	 soli	 che	 mai	 in	 questo	
mondo	 massifi	cato	 che	 privilegia	 gli	

interessi	 individuali	 e	 indebolisce	 la	 di-
mensione	comunitaria	(Francesco,	Fratel-
li	 tutt	i,	 n.	 12).Quali vie possono aiutare i 
giovani, e non solo, a ripensare e operare 
in questa utopia, innestata nell’identità 
umana, condivisa da tutt i senza distinzioni 
e discriminazioni?

Il sociologo Ferdinand Tönnies poneva a 
confronto	 la	 comunità,	 defi	nita	 secon-
do	 caratt	eri	 identitari	 ed	 improntata	 alla	
solidarietà,	 e	 la	 società,	 costrutt	o	 sociale	
plasmato	da	regole	e	fi	nalizzato	all’ott	 imiz-
zazione	dei	propri	obiett	 ivi.	Nella	situazione	
odierna la società vuole regolamentarsi al 
fi	ne	di	 assicurare	ai	propri	 appart	enenti	 la	

Intervista a Lorenzo Salimbeni, ricercatore storico freelance e giornalista pubblicista,
in occasione dell’anniversario della Dichiarazione	dei	diritt	 i	dell’uomo (10 dicembre)
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Nota biografi ca

Lorenzo Salimbeni
(Trieste 1978) è giornalista 
pubblicista, responsabile 
della comunicazione 
dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia 
e della Federazione delle 
Associazioni degli Esuli 
istriani,	fi	umani	e	dalmati.	
Collabora con le principali 
testate delle Associazioni 
degli esuli giuliano-dalmati ed 
è responsabile di Arcipelago 
Adriatico, il sito internet del 
Centro di Documentazione 
Multimediale della cultura 
giuliana,	istriana,	fi	umana	e	
dalmata. Ricercatore storico 
freelance, ha pubblicato 
saggi dedicati alla storia 
del	confi	ne	orientale	su,	tra	
l’altro, “Fiume. Rivista di studi 
adriatici” e sui “Quaderni del 
Centro di Ricerche Storiche 
di	Rovigno”,	nonché	negli	Att	 i	
dei convegni di studi ai quali 
ha	preso	part	e	come	relatore.	
Rappresentante di Feder Esuli 
al Tavolo di Lavoro Ministero 
dell’Istruzione – Associazioni 
degli	Esuli	istriani,	fi	umani	e	
dalmati, è intervenuto come 
relatore a diversi seminari 
regionali di formazione per 
docenti sulla storia della 
frontiera adriatica.

Lorenzo Salimbeni



«La storia salverà la teologia». Un’intuizione che sembra 
confermarsi oggi con papa Francesco nell’esprimere 

«il legame tra la storia della Chiesa e l’ecclesiologia». Va 
nella stessa direzione del grande teologo domenicano Yves 
Congar, l’intento della lett era fi rmata da papa Francesco sul 
rinnovamento dello studio della Storia della Chiesa che sot-
tolinea «l’import anza» di collegarsi «alla storia».	Ai	 fi	ni	 di	
maturare una «reale sensibilità storica» e una «chiara fa-
miliarità con la dimensione storica propria dell’essere uma-
no» per non vivere in un eterno «presente senza passato» 
in cui la storia e la teologia non possono andare separate. 
Lett	era	 che	 Francesco,	 da	 Vescovo	 di	 Roma,	 ha	 voluto	 in-
dirizzare alla formazione dei nuovi presbiteri e degli agenti 
pastorali	 aff	 inché	 sappiano	 interpretare	 la	 realtà e acqui-
siscano «piena consapevolezza personale e storica della 
realtà».	 Una	 lett	era	 interessante	 perché	 negli	 studi	 eccle-
siastici la storia è stata poco valorizzata o diminuita anche 
negli	 ordinamenti	 più	 recenti,	 come	 ha	 fatt	o	 osservare	 lo	
storico Andrea Riccardi durante la presentazione della let-
tera papale. La lett era prosegue un discorso di formazio-
ne sacerdotale, cristiana e umana che va verso una pie-
na consapevolezza dell’essere sacerdoti, cristiani, esseri 
umani che cercano di comprendere e di comprendersi nel 
port are avanti il piano di Dio. E che papa Francesco aveva 
di	fatt	o	cominciato	con	la	Lett	era	sul	ruolo	della	lett	eratura	
nella	formazione	del	4	agosto,	dove	sott	olineava	–	part	endo	
da san Paolo nell’Areopago, passando per Basilio di Cesarea, 
fi	no	a	Rahner	e	Latourelle	–	che	nella	 lett	eratura	«è	 la	vita	
che prende coscienza di se stessa quando raggiunge la pie-
nezza	 di	 espressione,	 facendo	 appello	 a	 tutt	e	 le	 risorse	 del	
linguaggio». 
E per questo «per un credente che vuole sinceramente en-
trare in dialogo con la cultura del suo tempo, o semplice-
mente con la vita delle persone concrete, la lett eratura di-
venta indispensabile»,	secondo	quanto	ha	fatt	o	osservare	 il	
cardinale	Lazzaro	You	Heung-sik,	prefett	o	del	Dicastero	per	il	
clero. Ma anche dunque la «necessità	di	“fare	storia”	della	
Chiesa,	 così	 come	 di	 “fare	 teologia”», liberando la storia 
da «una posizione ancillare verso la teologia» e favoren-
do anche la familiarità con le fonti, come papa Francesco 
evidenzia, per «il fatt o che la storia della Chiesa insegnata 
in tutt o il mondo sembra risentire di un complessivo ridu-
zionismo, con una presenza ancora ancillare nei confronti 

di una teologia, la quale poi spesso si mostra incapace di 
entrare realmente in dialogo con la realtà, viva ed esisten-
ziale, degli uomini e delle donne del nostro tempo. Perché la 
storia della Chiesa, insegnata come part e della teologia, non 
può essere scollegata dalla storia delle società». Nella let-
tera,	papa	Francesco	sott	olinea	poi	che	«l’urgente compito 
dell’annuncio del Vangelo nel nostro tempo richiede, dunque, 
ai credenti e ai sacerdoti in part icolare, l’impegno a che tut-
ti possano incontrarsi con un Gesù Cristo fatt o carne, fatt o 
umano, fatt o storia». 
Perché la salvezza è historia	 salutis,	 una	 storia	 salvifi	ca	
che entra nella storia. E «la Chiesa catt olica è essa stessa 
un fatt o storico », come rilevava Pio XII nel 1954. Sarebbe 
perciò inutile ricordare come la Chiesa abbia spesso sentito 
la necessità di fare storia di se stessa. Ma la grande ripresa 
degli	studi	teologici,	patristici,	storici	solo	a	part	 ire	dal	Con-
cilio ha mostrato come la via della storia e quella della teo-
logia fossero apparentate. «Rifi utare la storia è chiudersi in 
una citt adella immota – commenta ancora Riccardi –. Con 
il Vaticano II, la parola historia, quasi assente nel magistero 
precedente, entra nei testi conciliari, citata ben 63 volte». 
Se dunque il Concilio è stato una svolta rispett o a una ge-
nerale diff idenza verso la storia, in linea con il Concilio, 
Francesco chiede di maturare una «reale	 sensibilità	 sto-
rica». Non «una storia ideologica, né manipolatrice degli 
eventi». Per il Papa bisogna non solo conoscere la storia, 
ma avere una mentalità storica nel vivere il presente e nella 
Chiesa, perché: «Senza memoria non si va mai avanti».

La lett era di Papa Francesco sul rinnovamento dello studio della storia della chiesa
sott	olinea	l’import	anza	di	avere	una	mentalità storica nel vivere il presente
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Stefania Falasca
(Avvenire 22/11/2024)“Senza memoria storica

non si va avanti”
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soddisfazione del proprio individuali-
smo e l’appagamento del proprio ego, 
recidendo	 le	 appart	enenze	 comunita-
rie. L’ego rappresenta una sovrastrut-
tura	 ispirata	 sopratt	utt	o	 dai	 modelli	
sociali dominanti e di successo e il 
trionfo dell’io rescinde il noi di appar-

tenenza. Tornare ad uno spirito comu-
nitario	 consente	 invece	 il	 perf	eziona-
mento di ciascuno ed il conseguimento 
dei	propri	obiett	 ivi	all’interno	di	un	per-
corso condiviso e del raggiungimento 
di una meta comune. I lockdown della 
pandemia hanno dato inoltre impulso 

al	 processo	 di	 isolamento	 sulle	 piatt	a-
forme	 digitali,	 con	 eff	ett	 i	 devastanti	
sopratt	utt	o	 nei	 confronti	 dei	 più	 gio-
vani.	 Il	 mondo	 virt	uale	 e	 dei	 social	 va	
riport	ato	 ad	 un	 ambito	meno	 invasivo,	
stimolando invece frequentazioni ed 
att	 ività	concrete	e	reali.
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“Mi sento come la nota di una pagina. Quella che è ai 
margini, quella che nessuno sott olinea, ma se potes-

se ti spiegherebbe il signifi cato di un libro” (F. Caramagna). 
Già. Solo una nota in fondo alla pagina. Non considerata da 
nessuno ma che poi durante l’esame va imparata a memoria. 
Un	 “di	più”	 scart	ato	spontaneamente	dallo	 sguardo	superf	i-
ciale	dello	 studente	che	non	vede	 l’ora	di	fi	nire	 il	 suo	 libro.	
Nota scart ata da chi vive la fase del “decollo” della propria 
vita, di una consapevolezza in continuo incremento della 
personalità, delle forze, della sua vitalità. Nota non consi-
derata	da	chi	crede	di	disporre	di	possibilità	 infi	nite,	con	 la	
sensazione della persona che in futuro sarà e farà, e di ciò 
che la vita potrà donargli. Assolutezza delle sue idee e opi-
nioni	e	prese	di	posizioni	immodifi	cabili.	Nessun	compromes-
so	e	sopratt	utt	o	convinzione	che	la	realtà	dell’esistenza	può	
essere	 interamente	 compresa	 e	 padroneggiata.	 Chi	 scart	a	
quella	nota	non	 fa	altro	che	cogliere	 in	 superf	icie	 la	 realtà,	
e la propria persona, di ciò che si può o non si può fare, dei 
fatt	ori	e	delle	circostanze	che	promuovono	od	ostacolano	lo	
sviluppo di sé stesso.

Accade che quella nota si impone. La realtà comincia a 
parlare chiaro dei limiti ma anche delle potenzialità auten-
tiche che sarà necessario riconoscere. “Ogni tanto aff iora 
una voce in me. Mi dice: ‘Sei inutile, sei orribile, nessuno ha 
bisogno di te’. Eppure dentro di me ci sono frammenti e ato-
mi di pianeti lontani, di supernove luminose, di galassie infi -
nite. I secoli e l’universo hanno lavorato per creare ciò che 
sono” (F. Caramagna). Un senso di inadeguatezza, espressio-
ne della percezione di non essere all’altezza di una situazio-
ne	e	della	realtà	stessa	e	che	spesso	comport	a	la	trasforma-
zione del viso che improvvisamente si accende di paonazzo, 
del	fi	ato	che	diventa	sempre	più	cort	o,	delle	gambe	che	non	

sembrano reggere il peso di questa vita. Meglio non muover-
si piutt osto che sbagliare! Situazione normalissima di fronte 
a	situazioni	nuove.	Chi,	infatt	 i,	sa	come	comport	arsi	di	fronte	
alla	malatt	 ia	o	alla	mort	e?	Chi	sa	come	porsi	nei	confronti	di	
un	bambino	che	nasce?	E	chi	è	cert	o	di	 sé	 stesso	di	 fronte	
a scelte radicalmente stabili come il matrimonio o la con-
sacrazione?	 Scelte	 import	anti	 che,	 evidentemente,	 port	ano	
sempre con sé una dose di sana irrazionalità, senza la quale 
nessuno potrebbe mai fare il salto di qualità nella sua vita.

Il problema nasce di fronte ad un senso di inferiorità perva-
sivo, costante, e non legato alle circostanze che pure pos-
sono essere vissute e aff rontate, quando ci si sente incapa-
ci	di	migliorare	nonostante	 tutt	 i	 gli	 sforzi,	 facendo	continui	
confronti con i colleghi e gli amici, alimentando la rabbia 
verso sé stessi per questo continuo senso di incapacità. Si 
ha sempre paura di sbagliare, a disagio di non andar bene, e 
si vive a fatica ogni giornata con uno spreco di energie per 
contenere	emozioni	contrastanti	sopratt	utt	o	quando	si	entra	
in relazione con il mondo esterno. Il rischio ancora una volta 
è la chiusura di fronte a quelle esperienze che sicuramen-
te sarebbero arricchenti per la persona ma che suscitano 
troppa paura e vergogna nel timore di confrontarsi con la 
propria	incapacità,	vissuta	chiaramente	come	inaccett	abile.	
Forse anche non amabile: allora la soluzione è la compia-
cenza in ogni situazione, non osando esprimere davvero sé 
stessi,	fi	nendo	con	l’indossare	sempre	una	maschera	per	ap-
parire sempre migliori, agli occhi propri e degli altri. 

Che strana la vita! Dal non considerare le note a piè di 
pagina, al sentirsi una notina, lì in fondo, apparentemente 
inutile al tutt o, ma in grado di spiegare, approfondire, riman-
dare ad altro che possa essere utile alla comprensione del 
tutt	o,	 di	 tutt	a	 la	 vita.	 Riconoscere	 di	 sentirsi	 inadeguati,	 di	
fronte	 a	 situazioni,	 o	 in	 alcune	 fasi	 della	 vita,	 è	 import	ante	
per	non	amplifi	care	quel	sentimento,	analizzando	con	calma	
le	aspett	ative.	Aspett	ative	irrealistiche	che	imponiamo	a	noi	
stessi non fanno altro che accrescere il senso di inadegua-
tezza e il confronto non sano con gli altri, dimenticando di 
avere	 un	 percorso	 unico.	 È	 import	ante	 invece	 riconoscere	
le	 proprie	 potenzialità,	 quei	 punti	 fort	 i	 in	 cui	 si	 eccelle	 e	 si	
ott	engono	 successi,	 accanto	 ai	 propri	 punti	 deboli.	 E	 come	
per	tutt	 i	sentimenti,	è	davvero	un	toccasana	parlarne	aper-
tamente: il sentirsi inadeguati è sempre relativo alle rela-
zioni, per cui meglio chiarire malintesi e comunicare, che 
stare con sé stessi, a crogiolarsi di non farcela in niente. E 
alla	ricerca	della	perf	ezione	(che	nessuno	ha	mai	raggiunto	
su	 questa	 terra!),	 è	 da	 preferirsi	 il	miglioramento	 continuo:	
ogni piccolo passo in avanti è un progresso e deve essere 
riconosciuto come tale.

Giovani inadeguati e mai all’altezza della vita Don Vincenzo Chieppa
Parroco e cultore di Scienze Umane

Come una NOTA
a piè di PAGINA

INCONTRO ALL’UOMO



Isaia canta il futuro, il futuro di Dio e 
della terra: “Il popolo che camminava 

nelle tenebre ha visto una grande 
luce; su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse” (Is 9,1).
Mi sono chiesto dove sono oggi le luci 
e a indicare chi e che cosa? Dove le 
abbiamo ancora una volta accese le 
luci? Sarebbe fi n troppo facile dire che 
oggi le luci sono accese nella strade 
e nei grandi magazzini. Ma succede, 
quasi per un sussulto, che anche in 
qualche vetrina riappare il segno di un 
presepe.
I	pastori	vegliavano	nella	nott	e	facendo	
guardia	 al	 gregge.	 Così	 sta	 scritt	o	 nel	
testo: “all’apparire dell’angelo, la gloria 
del Signore li avvolse di luce ed essi 
furono pieni di grande timore” (Lc 
2,9). Ma come? Insieme alla luce c’e 
il grande timore? Ma non dovrebbe 
essere il contrario? Non dovrebbe 
essere il buio ad invadere il cuore di 
timore?
Invece, nel racconto di Luca (2,1-14), 
oltre alla luce che invade il cielo, c’è il 
timore nel cuore dei pastori. E l’angelo 
parlava	loro,	nella	nott	e,	di	gioia,	e	non	di	
gioia	di	pochi	ma	di	tutt	 i.	Anche questo 
i pastori cominciavano a capire: che 
Dio non ritaglia la gioia come dono per 
pochi, per i più fort unati: “Vi annuncio 
una grande gioia che sarà di tutt o il 
popolo” .
E che cosa avranno immaginato i 
pastori? Noi non lo sappiamo, ma ci è 
facile immaginare lo stupore quando 
si sentirono dire dall’angelo: “Oggi 
nella citt à di Davide è nato per voi un 
salvatore, che è Cristo Signore”. Forse si 
saranno chiesti se avevano capito bene 
o se stavano sognando: nato “per loro”, 
loro i respinti dal tempio? E avrebbero 
trovato un neonato, ma dove? In fasce 
e in una mangiatoia. Era la fi ne dei 
sogni di grandezza. Era come se Dio 
ora	cambiava	 tutt	o.	 Sì,	 cambiava	 tutt	o	
il modo di pensare Dio e di pensare 
l’uomo.

Il segno nel presepe non è il segno 
della potenza che incute timore, 
non ci sono troni: c’è il segno della 
semplicità,	dell’infi	nito	della	semplicità;	
il	 segno	 della	 povert	à,	 dell’infi	nito	
della	 povert	à;	 il	 segno	 della	 tenerezza,	
dell’infi	nito	 della	 tenerezza.	 Il	 segno	 è	
quello della nascita di un bambino. A 
incantare i pastori è la vita, sono gli 
occhi di quella madre e di quel padre, 
a parlare è quella mangiatoia, sono 
quelle fasce, cose da pastori, cose 
familiari ai pastori.
Non sappiamo se i pastori nella 
nott e abbiano port ato doni. I verbi 
dei pastori tramandati da Luca sono 
questi: andarono senza indugio, 
trovarono, videro, tornarono lodando e 
glorifi	cando	 Dio,	 riferirono.	 Riferirono	
l’inimmaginabile: un Messia in fasce, 
nella mangiatoia, il Messia nella 
tenerezza.
E noi cosa ci port iamo via dal Natale?
Siamo cambiati dentro. Una luce è 
rimasta impigliata, ma dentro di noi. 
Siamo cambiati dentro. Potremmo dire 
che natale sei tu. Quando sei natale? 
Quando	sei	natale	ce	 lo	ha	dett	o	Papa 
Francesco, come al solito, con la sua 
incantevole concretezza.
Eccola: “Natale	sei	tu,	quando	decidi	di	

nascere	di	nuovo	ogni	giorno	e	lasciare	
entrare	Dio	nella	tua	anima. L’albero di 
Natale sei tu, quando resisti vigoroso 
ai venti e alle diff icoltà della vita. Gli 
addobbi di Natale sei tu, quando le 
tue virt ù sono i colori che adornano la 
tua vita. La campana di Natale sei tu, 
quando chiami chi é lontano e cerchi di 
unire. Sei anche luce di Natale, quando 
illumini con la tua vita il cammino 
degli altri. Gli angeli di Natale sei tu, 
quando canti al mondo un messaggio 
di pace, di giustizia e di amore. La 
stella	di	Natale	sei	tu,	quando	conduci	
qualcuno	 all’incontro	 con	 il	 Signore. 
Sei anche i re magi, quando dai il 
meglio che hai, senza tenere conto a 
chi lo dai. La musica di Natale sei tu, 
quando conquisti l’armonia dentro di 
te. Il regalo di Natale sei tu, quando 
sei un vero amico e fratello di tutt i 
gli esseri umani. Gli auguri di Natale 
sei tu, quando perdoni e ristabilisci la 
pace anche quando soff ri.	Il	cenone	di	
Natale	sei	tu,	quando	sazi	di	pane	e	di	
speranza	il	povero	che	ti	sta	di	fi	anco. 
Tu sei la nott e di Natale, quando ricevi 
umilmente, nel silenzio della nott e, il 
Salvatore del mondo. Un buon Natale 
a tutt i coloro che assomigliano al 
Natale”.
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LA MEDITAZIONE

Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale Centro di Formazione professionale 

c/o Istituto Salesiano San Zeno-Verona
Già parroco Chiesa Immacolata ad Andria (anni 2005-2012)



Il centenario del campanile della 
Catt edrale è stata un’occasione per 

conoscere un tratt o di storia minervi-
nese ancora al buio. Il campanile, ri-
tenuto in pericolo di crollo da tutt a la 
gente, nella prima metà dell’Ott ocen-
to, fu oggett o di una corrispondenza 
vivace fra autorità civili e religiose 
nel riconoscere il soggett o tenuto alle 
riparazioni. 
I	documenti,	trovati	in	part	e	nell’Archi-
vio	 Diocesano	 di	 Andria	 e	 in	 part	e	 in	
quello	minervinese,	 riport	ano	 che,	 nel 
1839, un cert o Don Antonio Santerme 
scrisse una lett era alla Sott ointenden-
za delle fi nanze	aff	 inché	il	sindaco	Ga-
etano Insabato ordinasse una perizia 
sul	 Campanile	 ed	 emett	esse	 il	 divieto	
di suono a distesa delle campane, cau-
sa	della	fragilità	dei	tufi	.
Dalla perizia risultò necessaria la de-
molizione del campanile.	Nel	fratt	em-
po	per	la	mort	e	dell’arciprete	Vincenzo	
Falconi, le campane suonarono per di-
versi giorni inasprendo gli animi della 
gente. Santerme ordinò una seconda 
perizia	al	primo	elett	o,	 Luca	Coleti,	da	
cui	 risultò	 che	 si	 potevano	 eff	ett	uare	
delle riparazioni frazionate.
L’arcidiacono Felice Corsi, informato 
dei	 fatt	 i,	 inviò	 le	 due	 perizie	 con	 una	
lett	era	 al	 vescovo	 Mons.	 Giuseppe	
Cosenza, invitandolo a prendere una 
decisione	 in	 merito,	 ma	 dallo	 scritt	o	
si evince la sua propensione per la 
seconda,	 essendo	 stata	 fatt	a	 la	 pri-
ma	 da	 persone	 inespert	e	 e	 senza	 un	
rappresentante del Capitolo. Il vesco-
vo scrisse al Sott ointendente che da 
part e sua c’era stato un continuo 
controllo sul campanile att raverso il 
tecnico Vincenzo Mart inelli. In quanto 
al	 restauro	 era	 di	 spett	anza	 del	 sin-
daco che aveva lo jus patronato sulla 
catt	edrale	 ritenuta	 dallo	 stesso	 “casa	
comunale”. Naturalmente il sindaco, 
informato	 dal	 sott	ointendente,	 rifi	utò	
ogni suo coinvolgimento, anzi sollecitò 
la riparazione del campanile perché, 
per	andare	al	Comune,	era	costrett	o	a	
passare ogni giorno vicino allo stesso. 
Per circa quarant’anni i documenti 
tacciono. Nel 1879 l’arcidiacono don 
Leonardo	 Liuni	 scrisse	 una	 lett	era	 al	
Fondo per il Culto chiedendo la manu-
tenzione	 del	 tett	o	 della	 catt	edrale,	 la	
riparazione della balaustra della stessa 
e del campanile colpito da un fulmine.
Come mai tanto silenzio? Uno dei 
problemi legati all’Unità d’Italia per 
il reperimento dei fondi fu l’eversio-
ne dell’asse ecclesiastico. Le rendite 

delle proprietà della chiesa, prima 
depositate in una Cassa ecclesiastica, 
furono	 dirott	ate	 nel	 Fondo	 per	 il	 Cul-
to	 da	 cui	 per	 un	 quart	o	 passarono	 ai	
Comuni,	dedott	 i	gli	oneri	e	 le	passività	
gravanti sulla rendita stessa, mentre i 
tre	quart	i	passarono	allo	Stato	per	pa-
gare le pensioni ai religiosi degli Ordini 
soppressi e per la cancellazione del 
debito	contratt	o	dal	Fondo	per	alcune	
necessità.
	Infi	ne,	pur	avendo	approvato	il	restau-
ro del campanile, il Fondo per il Culto 
fece sapere che poteva contribuire 
solo con 200 lire, questo perché mol-
te proprietà della chiesa minervine-
se erano state acquistate dai relativi 
fi	tt	uari.	 Di	 conseguenza,	 nel	 1892,	 dal	
muratore	 Giovanni	 Barbera	 fu	 fatt	a	
una	 riparazione	 solo	 con	 alcuni	 tufi	,	
risultata	 ineff	 icace.	 Il commissario 
prefett izio impose un nuovo restauro 
entro ott o giorni, pena la demolizione 
del campanile, ma solo nel 1912 il Fon-
do per il Culto fece sapere che delle 
3656,53 lire a disposizione, 2800 era-
no state spese per la demolizione del 
campanile.
Solo nel 1924 si ebbe il nuovo campa-
nile per la fort e volontà dell’arcidia-
cono Ignazio Bevilacqua, il quale non 
risparmiò le umiliazioni nel reperire le 
60000	lire	del	progett	o	eseguito	dall’in-
gegnere comunale del Monaco. Come 
mai ancora tanto tempo dalla demoli-
zione del vecchio campanile? La prima 
Guerra Mondiale aveva avuto i suoi ef-
fett	 i	negativi	anche	a	Minervino:	mort	i	
in guerra o per le conseguenze della 
guerra, terreni abbandonati, famiglie 
senza introiti, avevano seminato tanta 
povert	à	 e	 ritardato	 la	 costruzione	 del	
campanile. Eppure Ignazio Bevilacqua 
riuscì	 a	 mett	ere	 da	 part	e	 le	 prime	
10000 lire con la generosità della po-
vera gente e 6000 lire con la vendita 
degli	oggett	 i	 in	oro	e	argento,	ex	voto	
della Madonna del Sabato.
Giovanni Barbera, capomastro, con 
il fratello Donato, realizzò l’att uale 
campanile, con la pietra bianca e con 
la	 guglia	 recante	 il	 Crocifi	sso	 formato	
da	 due	 proiett	 ili	 della	 prima	 Guerra	
Mondiale.
Domenica primo dicembre, in occasio-
ne della celebrazione del Centenario 
del campanile	della	Catt	edrale	e	della	
riapert	ura	 del	 Sacello	 del	 SS.	 Sacra-
mento,	si	è	off	ert	o	alla	citt	adinanza	un	
momento	 di	 rifl	essione	 e	 approfondi-
mento sulla storia di questi elementi 
architett	onici.

Il campanile
della Catt edrale
di Minervino Murge
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Giuseppina Perrone
Cultrice di storia locale
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Il campanile
della Catt edrale di Minervino Murge

Una storia
lunga
100 anni
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OCEANIA 2

Paese di produzione: Stati Uni-
ti d’America
Anno: 2024
Durata: ‘100 minuti
Genere: Animazione
Regia: Dave G. Derrick Jr., Jason 
Hand, Dana	Ledoux	Miller

Sceneggiatura: Jared	Bush,	Dana	Ledoux	Miller
Casa di produzione: Walt Disney

Il fi lm. Sull’isola	 di	 Motunui,	 Vaiana	 sente	 un	 fort	e	 deside-
rio di esplorare nuovi popoli per costruire una società più 
unita	 e	 prospera.	 Dopo	 aver	 fatt	o	 un	 sogno	 premonitore	 in	
cui un antenato le indica la direzione da seguire, decide di 
radunare un gruppo di compagni pronti ad accompagnarla 
in questa nuova avventura. Tra incontri sorprendenti, tempe-
ste impetuose e terre sconosciute, la giovane protagonista si 
ritroverà	di	nuovo	al	fi	anco	del	semidio	Maui.	Insieme,	aff	ron-
teranno	un	 epico	 viaggio	 att	raverso	 i	 vasti	 e	 remoti	 oceani	
dell’Oceania, avventurandosi in acque pericolose e dimenti-
cate,	vivendo	un’esperienza	unica	e	diversa	da	tutt	o	ciò	che	
Vaiana	ha	vissuto	fi	nora.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm. “L’oceano non ci divide, 
ma	ci	unisce”	potrebbe	essere	il	mott	o	che	riassume	la	tra-
ma di questa seconda avventura, dove la missione di Vaiana 
si rivela ambiziosa e cruciale: creare un ponte tra le diverse 
comunità	delle	Isole	del	Pacifi	co.	Ormai	diventata	una	leader	
sicura	e	rispett	ata	nella	sua	terra	natale,	il	suo	caratt	ere	ma-
turo	si	rifl	ett	e	anche	nei	dett	agli	della	sua	animazione:	Vaia-
na ora cammina con passo fermo, simbolo del radicamento 
nel suo ruolo, invece di mostrarsi esitante come in passato. 
Tutt	avia,	 il	 suo	 spirito	 avventuroso	 la	 spinge	di	 nuovo	 verso	
l’ignoto, stavolta alla ricerca di nuove forme di vita oltre i 
confi	ni	conosciuti	della	sua	isola.	Questa	esplorazione	mari-
na diventa una metafora delle aspirazioni umane: come noi 
sogniamo di esplorare lo spazio per scoprire nuove esistenze, 
così	Vaiana	si	lancia	verso	le	acque	sconosciute,	aff	rontando	
il paradosso universale di chi aspira al futuro ma si scontra 
con la paura dell’altro e il desiderio di preservare ciò che 
conosce. Durante il suo viaggio, Vaiana incontrerà gli “alieni” 
delle altre isole, popolazioni sconosciute con cui costruirà 
legami	di	amicizia	e	fratellanza.	Ma	non	tutt	o	sarà	semplice:	
il dio Nalo, capriccioso e autoritario, si oppone a questa unio-
ne, essendo da sempre contrario all’idea di una connessione 
tra gli uomini. Sarà proprio questo dio, in passato responsa-
bile di aver sommerso un’isola che fungeva da nodo centrale 
tra	 tutt	e	 le	altre,	a	 rappresentare	 l’ostacolo	principale	della	
missione di Vaiana. 

Una possibile lett ura. La Disney propone un sequel intelligen-
te e coinvolgente, pensato principalmente per un pubblico di 
bambini	fi	no	alla	preadolescenza,	ma	capace	di	aff	ascinare	
anche le famiglie. Coraggiosa, altruista e determinata, Vaia-
na non solo si dimostra intraprendente e priva di paura, ma è 
anche una fonte di ispirazione per chi le sta accanto, incluso 
il piccolo equipaggio che la accompagna nella sua avven-
tura.	 Il	 fi	lm	 raff	orza	 ulteriormente	 il	 modello	 di	 una	 fi	gura	
femminile	 fort	e	e	determinata,	mentre	celebra	un	 rapport	o	
rispett	oso	con	la	natura	e	sott	olinea	l’import	anza	di	costrui-
re	relazioni	basate	sulla	solidarietà	e	sull’apert	ura	al	“Noi”.	 Il	
messaggio è chiaro: solo unendo le forze e guardando con 
fi	ducia	al	domani	è	possibile	aff	rontare	le	sfi	de	del	futuro.	

PER RIFLETTERE:
- L’altro, il diverso da te, ti spaventa?
-	 Qual	è,	secondo	te,	la	diff	erenza	tra	amicizia	e	fratellanza?
- Ti consideri una persona capace di aprirsi al “Noi” e di 
guardare	al	futuro	con	fi	ducia?

FOSSATI - MIO FRATELLO CHE GUARDI IL MONDO

“Mio fratello che guardi il mondo,” 
la straordinaria canzone di Ivano 
Fossati	 scritt	a	 nel	 1992,	 si	 rivela	
oggi	 più	 che	mai	 att	uale	e	profon-
damente	signifi	cativa.	È	diff	 icile	in-
dividuare quale elemento colpisca 
di più in questo brano, dove la forza 
delle emozioni risiede nella delica-
tezza delle parole e nella loro capa-
cità di evocare temi universali come la guerra e la pace, pur 
senza mai nominarli esplicitamente.
Il testo, costruito con semplicità e intimità, è scandito da ana-
fore che, nel loro ritmo melodioso, richiamano la dolcezza di 
una ninnananna. Allo stesso modo, l’arrangiamento musicale, 
essenziale e armonioso, avvolge l’ascoltatore in un’atmosfe-
ra	di	tenerezza,	amore	e	docilità.	La	fi	gura	del	“fratello,”	resa	
ancora	più	intima	e	personale	dall’uso	dell’aggett	 ivo	posses-
sivo	 “mio,”	 dona	 alla	 canzone	 un	 caratt	ere	 universale	 e,	 al	
contempo, profondamente umano, facendoci sentire vicini a 
un appello urgente per la fratellanza e la solidarietà.
Questo brano si pone come un inno delicato e potente alla 
pace, quella pace che sembra smarrita da troppo tempo. 
Fossati	 ci	 conduce	a	 rifl	ett	ere	 sulla	 fragilità,	 non	come	de-
bolezza,	ma	come	punto	di	part	enza	per	riscoprire	la	nostra	
umanità.	È	un	invito	a	non	arrendersi,	a	credere	nella	possi-
bilità di ricostruire ciò che sembra perduto. 

PER RIFLETTERE:
-	 Ti	consideri	un	costrutt	ore	di	pace?
- Percepisci l’altro più come un fratello o come un avversa-

rio?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

Che	 sulla	 terra	 non	 ci	 sia	 giustizia,	 non	 è	 una	 particolare	
novità quella che ci dice il noto regista italiano, Pupi Avati 
(1938),	 nel	 frammento	citato.	 È	 sotto	gli	 occhi	di	 tutti,	 pur-
troppo. Di interessante, in questa dichiarazione, è l’invoca-
zione	di	Dio	poiché	solo	lui,	nell’ottica	dei	credenti,	potrà	un	
giorno,	alla	fine	della	storia,	assicurare	quella	piena	e	totale	
giustizia	 cui	 aspirano	 tutti	 gli	 uomini	 e	 le	 donne	 di	 buona	
volontà.	 C’è	 un	 altro	 aspetto	 che	 va	 colto	 nel	 pensiero	 di	
Avati:	 Dio	 non	 è	 una	 certezza	matematica	 che	 si	 consegue	
senza alcun dubbio. Dio va desiderato, evocato, cercato, in-
terrogato per nutrire la speranza che davvero possa esistere 
per	colmare	ogni	 attesa	del	 cuore	umano.	 “Chiedo a Dio di 
esistere, per favore”: è molto bello esprimere 
così la propria fede, perché molto umana e, 
potremmo dire con una parola che richiama 
il mistero del Natale, del Dio che si fa uomo, 
molto “incarnata” nelle vicissitudini reali del-
la vita con le sue contraddizioni, speranze, 
illusioni,	 attese,	 fallimenti,	 con	 dubbi	 sull’a-
gire di Dio nel quotidiano della storia. Per 
favore, Dio esisti! Questa invocazione, non so 
quanta consapevolezza ne abbia Avati, rie-
cheggia parole simili nei versi straordinari di 
un poeta italiano poco noto, Giorgio Caproni 
(1912-1990),	 tratti	 da	 due	 suoi	 brevi	 compo-
nimenti: “Ah, mio dio. Mio Dio./ Perché non 
esisti?”; “Dio di volontà./ Dio onnipotente, 
cerca (sforzati!), a furia d’insistere/ -alme-
no- d’esistere” (cfr. F. Castelli, La speranza 
nella letteratura contemporanea in “La Civil-
tà	Cattolica”,	n.3661,	4/1/2003,	p.20).	Ah,	dimenticavo	di	pre-
cisare:	 Caproni	 è	 un	 non	 credente!	 Forse,	 dico	 forse,	 senza	
presunzione di verità, Dio gradisce più un ateo ma con un 
cuore pieno di desiderio di lui, sebbene tale desiderio non 
si	traduca	in	un	atto	esplicito	di	fede,	che	un	credente	dalla	
fede	 superficiale,	 senza	 fremiti	 interiori.	 Come	 è	 scritto	 in	
Apocalisse (3,15-16): “Tu non sei né freddo né caldo. Magari 
tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè 
né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca.”
C’è un altro non credente, si professa agnostico, che trova 
il	tempo	e	il	gusto	di	occuparsi	della	Bibbia.	È	Aldo	Cazzullo,	
giornalista	 scrittore,	editorialista	del	Corriere della Sera (ne 

cura	 anche	 	 la	 rubrica	 delle	 lettere)	 che	 da	 alcune	 setti-
mane	 è	 ai	 vertici	 delle	 classifiche	 dei	 libri	 più	 venduti	 con	
il suo Il	 Dio	 dei	 nostri	 padri.	 Il	 grande	 romanzo	 della	 Bib-
bia, HarperCollins 2024, pp.330, euro 19,50. Come gli nasce 
questo interesse per la Bibbia? “Ho cominciato a leggere la 
Bibbia al capezzale di mio padre. Il 24 ottobre 2023…” (p.9). 
Vegliando	 il	 padre	 malato	 (un	 cattolico	 praticante),	 trova	
nella Bibbia la sua “compagna ideale”	 (p.11).	 Soprattutto,	
si lascia coinvolgere da diversi libri dell’Antico Testamento, 
raccontandoli	 e	 commentandoli	 con	 riferimenti	 all’attuali-
tà,	alla	 letteratura,	a	fatti	storici	delle	epoche	successive.	Li	
racconta	 seguendoli	 praticamente	 alla	 lettera,	 eludendo	 le	

questioni interpretative, poiché “non sono un 
biblista”	 (p.12),	 pur	 essendo,	 tuttavia,	 consa-
pevole che “la Bibbia non va presa alla let-
tera” (p.178). Cosa scopre l’Autore in questi 
testi? Nota che “la Bibbia, al pari di ogni 
grande opera, parla di noi. E leggerla o ri-
percorrerne le vicende non è solo un’avven-
tura spirituale. E’ un godimento dell’anima e 
della mente […]. Le pagine della Bibbia non 
sono soltanto le fondamenta della nostra 
fede; sono l’origine della nostra cultura. Chi 
vuole risalire alle radici dell’identità italiana, 
cristiana, occidentale, prima o poi arriva alla 
Bibbia” (pp.12-13).
C’è,	 però,	 qualcosa	 che	 appare	 piuttosto	 di-
scutibile:	 è	 quando	 si	 definisce	 la	 Bibbia	 un	
“romanzo con un solo, vero, grande protago-

nista: Dio. […] La Bibbia è l’autobiografia di Dio” (p.11). Lo 
dico con le parole di Luigino Bruni (qualcuno che di Bibbia 
ne capisce), su Avvenire del 19/10/2024 (p.20): “Il romanzo 
è genere letterario moderno, e la Bibbia è una raccolta di 
libri troppo diversi tra di loro per trattarla come un roman-
zo”;	quanto	al	protagonismo	di	Dio,	attenzione	a	non	sminu-
ire l’azione umana: “Il Dio biblico, come affermava Hölderlin, 
è come l’oceano che forma i continenti ritirandosi, è il pri-
mo a non occupare spazi e ad attivare processi.”	 Al	 netto	
di questi rilievi critici, quello di Cazzullo è un libro che ci 
può sollecitare a fare “un viaggio alla scoperta, o riscoper-
ta, della Bibbia” (p.14).

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Ho	visto	troppo	dolore,	poveri,	derelitti,	abbandonati,

per	non	sapere	che	abbiamo	bisogno	di	un	Creatore	e	della	sua	giustizia.
Quando	vado	in	chiesa	chiedo	a	Dio	di	esistere,	per	favore.	

Ci	 è	necessaria	 la	 sua	giustizia,	 perché	 sulla	 terra	non	ce	n’è.”
(Pupi Avati, intervista su 7, supplemento del Corriere della Sera, 15/11/2024, p.37)
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14, 15, 18, 20 e 22 ad Andria:
 rassegna teatrale “Visioni - dei confl itt i dei diritt i”
	 a	cura	di	Casa	Accoglienza	“S.	Maria	Gorett	 i”.

15 in	Catt	edrale,	alle	ore	19.30:
 celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo
 e ordinazione diaconale di Davide Porro.

24		in	Catt	edrale,	alle	ore	23:
Veglia di Natale presieduta dal Vescovo. 

25	 in	 Catt	edrale,	 celebrazione	 eucaristica	 presieduta	 dal	
Vescovo nella solennità del Natale del Signore. 

28 ad Andria, presso la Basilica “S. Maria dei Miracoli”, ore 18: 
celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo nella 
festa della Santa Famiglia e rinnovo delle promesse 
matrimoniali per le coppie che hanno celebrato il 
matrimonio in questo anno. 

29	 ad	 Andria,	 presso	 il	 Palazzett	o	 dello	 Sport	 ,	 ore	 10:	
celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo e 
apert ura dell’anno giubilare in Diocesi.

GENNAIO
01	 in	 Catt	edrale,	 alle	 ore	 11.30:	 celebrazione eucaristica 

presieduta dal Vescovo nella solennità di Maria 
Santissima Madre di Dio. 

01 58a Giornata Mondiale della Pace.

02	 in	 Catt	edrale,	 alle	 ore	 18.30:	 celebrazione	 eucaristica	
presieduta dal Vescovo nel 73° anniversario del Pio 
Transito del Venerabile Mons. Giuseppe Di Donna, 
Vescovo della Diocesi di Andria dal 1940 al 1952. 

04 incontro di formazione per il Consiglio Diocesano di 
Azione	Catt	olica.

06	 in	 Catt	edrale,	 alle	 ore	 11.30:	 celebrazione eucaristica 
presieduta dal Vescovo nella solennità dell’Epifania del 
Signore. 

08 ad Andria: incontro di formazione per le delegate 
missionarie.

10 ad Andria, presso il Seminario Vescovile, ore 9.30: ritiro 
spirituale del presbiterio guidato da don Davide Errico.

10 a Canosa di Puglia: pellegrinaggio diocesano dalla 
Basilica	 di	 San	 Leucio	 al	 Batt	 istero	 di	 San	 Giovanni	
Batt	 ista	e	memoria	del	Batt	esimo.

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale

APPUNTAMENTI
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† Luigi Mansi

Al popolo el�o di Dio della Diocesi di Andria
e a quanti, con noi, desiderano farsi

PELLEGRINI
DI SPERANZA

vi invito a partecipare numerosi

all’APERTURA dell’ANNO GIUBILARE
presso il PALASPORT DI ANDRIA
DOMENICA, 29 DICEMBRE 2024

Programma
ore 8.00
Annuncio dell’inizio dell’Anno Santo
con il suono festoso delle Campane
di tuּמa la Diocesi

ore 9.15
PALASPORT di Andria
accoglienza delle Comunità e gruppi 
a cura dell’Ufficio di Pastorale Giovanile 

ore 10.00
Rito di apertura dell’Anno giubilare
e Concelebrazione Eucaristica 
presieduta da Mons. Luigi MANSI, Vescovo di Andria
anima la Corale Polifonica della Diocesi di Andria
(nelle Chiese della Diocesi sono sospese le S. Messe del maּמino)

ore 11.30
In cammino... PELLEGRINI DI SPERANZA
pellegrinaggio giubilare verso la Chiesa Caּמedrale

ore 12.00
Chiesa Caּמedrale
Conclusione del Rito di inizio dell’Anno Santo:
rinnovo comunitario delle promesse Baּמesimali

DIRETTA SU TELE DEHON
a partire dalle ore 9.50 (Canale 19)

Commissione Giubilare
Ufficio Liturgico



E, a proposito di giovani, UN SECONDO SEGNO DI 
SPERANZA che invito a saper leggere è la partecipazione 
di un nutrito gruppo di giovani della nostra Chiesa alla 
GMG di Lisbona nell'agosto dello scorso anno, e di una 
folta rappresentanza di essi alla celebrazione della Messa 
Crismale in cattedrale, alla vigilia dei giorni del Triduo 
Sacro. Tanti giovani hanno così respirato a pieni polmoni la 
vita della Chiesa universale e diocesana, di cui essi sono 
parte preziosa e carica di futuro. Dobbiamo riconoscere che 
i giovani spesso, per come vanno le cose nella società di 
oggi, quando pensano al futuro, vedono crollare i loro 
sogni, si vedono impotenti dinanzi allo scorrere degli 
eventi caratterizzato da incertezza e paura. E si ripiegano su 
sé stessi.
Come Chiesa diocesana, invece, ci dobbiamo accostare ad 
essi con fiducia e speranza, non stancarci mai di continuare 
ad invitarli, a responsabilizzarli, a farli sentire 'a casa" 
quando sono nei nostri ambienti. E soprattutto abbiamo 
l'esaltante compito di re-insegnare loro a sperare.
Quello che accade in tutte le nostre comunità parrocchiali 
in occasione degli oratori estivi sia davvero colto da tutti 
come  un segno di grande speranza. Ritengo che dobbiamo 

imparare a valorizzare questa esperienza e a dare 
ad essa delle possibili forme di continuità 

che vedano i nostri ragazzi e giovani non 
solo fruitori di servizi a loro favore, ma 
responsabili collaboratori di un proget.
to formativo di grande respiro.

+ Luigi Mansi
Vescovo

Dicembre 2024 / n. 2
a cura di don Vincenzo Del Mastro

Redazione INSIEME

CAPITOLO 2 / SPECIALE 
GIUBILEO 2025

Questo lavoro è stato concepito come un sussidio accessibile e immediato, con 
l’obiettivo di suscitare interesse e ispirare un’autentica curiosità verso il Giubileo 
del 2025. La sua struttura agile ed essenziale vuole favorire una lettura piacevole 
e coinvolgente, capace di avvicinare il lettore ai temi fondamentali del Giubileo.

La basilica di San Pietro ci accoglie a 
braccia aperte. Tutto il colonnato che 
circonda la piazza di fronte alla 
basilica ricorda infatti un caldo 
abbraccio. 
Il nome della basilica deriva dal fatto 
che, proprio sotto l'altare maggiore, 
si trova la tomba di San Pietro.
Gesù, infatti, gli disse:«Tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia 
Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò 
che legherai sulla terra sarà legato 
nei cieli, e tutto ciò che scioglierai 
sulla terra sarà sciolto nei cieli» 
(Matteo I 6, I 8- 19).
Nel 1949 fu indetto un concorso per 
la realizzazione della Porta per il 
Giubileo che si sarebbe tenuto 
l'anno successivo, nel 1950.  

Il concorso fu vinto dallo scultore 
Vico Consorti che realizzò l'opera in 
undici mesi, in tempo per farla 
inaugurare alla Vigilia di Natale del 
1949.
La Porta fu un dono a papa Pio XII da 
parte di Francesco von Streng, 
vescovo di Lugano e Basilea e della 
sua comunità, come ringraziamento 
al Signore per aver risparmiato la 
Svizzera dalla guerra.
Il ciclo scultoreo racconta la storia 
della salvezza in sedici formelle: dal 
peccato originale e dalla cacciata dal 
paradiso terrestre, alle apparizioni 
di Cristo risorto aTommaso e a tutti 
gli apostoli riuniti. 
Fino all'immagine di Cristo come 
porta di salvezza nell'ultima formel.
la.

Dalla le�era 
e programma pastorale
per l’anno 2024/2025
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CAPITOLO 2 / SPECIALE 

CAMMINIAMO 
INSIEME
LIETI NELLA 
SPERANZA

INSERTO

le Basiliche Papali
SAN PIETRO
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speciale GIUBILEO
I Giubilei hanno origini molto antiche, legate alla tradizione biblica. 
Secondo questa usanza, ogni cinquantesimo anno veniva designa.
to come "un anno di grazia del Signore".
Durante questo periodo speciale, si compivano gesti straordinari 
come la cancellazione dei debiti, la liberazione degli schiavi e il 
riposo della terra, in un clima di perdono e misericordia universale.
Il Libro del Levitico lo descrive in questi termini:

«Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; questi 
quarantanove anni costituiranno sette settimane di anni. Al decimo 
giorno del settimo mese farai risuonare il corno; nel giorno dell’esp.
iazione farai echeggiare il corno in tutto il paese. Consacrerete il 
cinquantesimo anno e annuncerete la liberazione per tutti gli 
abitanti della terra. Sarà per voi un giubileo; ciascuno tornerà nella 
sua proprietà e alla sua famiglia. Questo cinquantesimo anno sarà 
un giubileo per voi; non seminerete né raccoglierete i prodotti 
spontanei dei campi, né vendemmierete i frutti delle vigne non 
potate. Poiché è un giubileo: sarà per voi un anno santo» (25,8-12).

Il primo Giubileo istituito dalla Chiesa cattolica risale al 1300, 
quando papa Bonifacio VIII lo proclamò. Chiunque fosse andato a 

Roma per venerare le tombe degli apostoli Pietro e Paolo avrebbe 
ricevuto un dono prezioso: l’indulgenza plenaria.
Sapevi che quel Giubileo vide la partecipazione di artisti celebri 
come Giotto e Cimabue? In particolare, Giotto fu incaricato da 
Bonifacio VIII di decorare con affreschi la loggia delle benedizioni 
dell’antica basilica di San Giovanni in Laterano a Roma.
L’evento fu straordinario. Migliaia di pellegrini, provenienti da ogni 
angolo d’Europa, si misero in viaggio a piedi, su carri o a dorso di 
mulo per raggiungere Roma. Tra di loro c’erano persone di ogni 
estrazione sociale: principi, nobili e cittadini comuni. Persino Dante 
Alighieri partecipò a questo pellegrinaggio. Dante, nella Divina 
Commedia (Inferno XVIII, 28-33), descrive i “romei” – come definiva 
coloro che si recavano a Roma – e racconta un dettaglio curioso: la 
folla che si dirigeva verso la basilica di San Pietro era così numerosa 
che, sul Ponte Sant’Angelo, venne organizzato un doppio senso di 
marcia per evitare incidenti.
Papa Bonifacio VIII stabilì inizialmente che il Giubileo fosse celebra.
to ogni 100 anni, ma successivamente l’intervallo fu ridotto a 50 
anni e, nei tempi moderni, è stato fissato ogni 25 anni.

Meditazione
sulla SPERANZA
L’ottimismo è un desiderio senza garanzie; la speranza 
cristiana è una certezza garantita da Dio stesso. L'ottimi.
smo rispecchia l'ignoranza di come le cose buone 
avverranno sul serio. La speranza cristiana esprime la 
consapevolezza che in ogni giorno della vita e in ogni 
momento dopo di essa il credente può dire sinceramen.
te, sulla base dell'impegno preso da Dio, che il meglio 
deve ancora arrivare.

James Innell Packer

GLI INDESIDERABILI
(regia di Ladj Ly)
Haby, una giovane donna molto impegnata nella vita della comunità, scopre che è stato 
varato un progetto di riqualificazione del suo quartiere. Il progetto, guidato a porte chiuse da 
Pierre Forges, un giovane medico messo a fare il sindaco, prevede la demolizione dell’isolato 
dov’è cresciuta Haby. Insieme agli abitanti del palazzo, la donna avvia una feroce battaglia 
per evitare la distruzione dell’edificio 5…

“Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del 
bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé. L’imprevedibilità del futuro, 
tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo 
sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano 
all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro felicità.”
(Da SPES NON CONFUNDIT Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’Anno 2025)

Cinema   e GIUBILEO
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Il Santo del GIUBILEO
2ª parte

Ecco la preghiera allo Spirito per i tuoi giorni tristi

Vieni, Spirito Santo,
invadi la mia vita e la mia mente.
Oggi mi sento giù,
mi sembra che tu�o vada storto; 
mandami luce per comprendere
e consolazione nella tristezza.
Tu che sei consolatore perfe�o,
asciuga le mie lacrime e donami conforto, 
ma sopra�u�o riapri il mio cuore
alla speranza viva in Gesù.
Donami forza e coraggio per credere
che tu�o andrà per il bene.

Nella prima lettera di Pietro, che trovi nel 
Nuovo Testamento, ci sono pagine bellissime 
sulle ragioni della nostra speranza. Al primo 
capitolo l'apostolo parla di speranza gioiosa 
che illumina le vite di chi ha il coraggio di 
credere. Nel capitolo 3° ai versetti 8-17 indica 
in Gesù il modello da seguire e da testimonia.
re. Come potrebbe restare nascosta, infatti, la 
speranza e la gioia nel nostro cuore? La speran.
za cristiana è forte e contagiosa e per questo 
non rimane a lungo chiusa dentro di noi ma 
trova sempre il coraggio di uscire e testimonia.
re l'amore. Prova a leggere la lettera di Pietro e 
meditaci su.

Sin da piccolo, Carlo ha sentito un profondo legame con Gesù. 
Desiderava intensamente ricevere la sua Prima Comunione, 

tanto che il vescovo gli concesse una speciale dispensa per 
poterla fare all’età di sette anni. La cerimonia si svolse nel 
Monastero delle Monache Romite dell'Ordine di Sant'Am.
brogio ad Nemus, a Bernaga di Perego, vicino a Lecco. Era il 
16 giugno 1998, e Carlo, avvolto nel silenzio e nella pace del 

convento, incontrò Gesù per la prima volta. La sua gioia era 
palpabile: il suo volto si illuminava e gli occhi brillavano di 

felicità. 
Da quel giorno in poi, volle partecipare ogni giorno alla Santa Messa. 

La sua fede era così intensa che anche i suoi genitori, che da tempo si erano 
allontanati dalla chiesa, sentirono il desiderio di riavvicinarsi a Gesù, ritrovando la 
fede insieme al figlio. Carlo amava sostare in preghiera davanti al tabernacolo, dove 
sono custodite le ostie consacrate, per dialogare con Gesù che considerava il suo 
amico più caro. Per Carlo, oggi siamo più fortunati dei discepoli di Gesù, che doveva.
no seguirlo fisicamente, perché noi possiamo trovarlo semplicemente nella chiesa 
più vicina. Come diceva lui: «Abbiamo Gerusalemme sotto casa».
Il suo amore per Gesù era così intenso che affermava con entusiasmo: «Se ti metti 
davanti al sole, ti abbronzi… ma se ti metti davanti a Gesù nell’eucaristia, diventi 
santo». Crescendo, Carlo ripeteva spesso che «l’eucaristia è la sua autostrada per il 
Cielo», il modo più rapido e potente per avvicinarsi a Gesù e diventare santi.
 Voleva che Gesù fosse sempre al centro della sua vita. Così, a scuola, in famiglia e 
con gli amici, si impegnava a vivere il Vangelo, condividendo con gli altri la gioia e la 
verità di Cristo attraverso le sue azioni, le parole e la generosità. Fin da piccolo, a soli 
sette anni, aveva già definito il suo obiettivo di vita: «Essere sempre unito a Gesù». 
Spesso i compagni lo prendevano in giro, non comprendendo la profondità della 
sua fede, ma Carlo, pur essendo un bambino come tanti, si distingueva per la sua 
fede, che lo portava a fare scelte diverse. Lui stesso ricordava che la maggioranza «ha 
ragione solo quando è nella Verità, non perché è maggioranza». Nonostante ciò, lui 
era molto amato dai suoi compagni, sempre pronto ad aiutarli e difenderli. Non 
sopportava atti di bullismo e non esitava a prendere le difese di chi subiva prepoten.
ze o scherzi.
La sua fede era profonda e autentica, non si limitava a parole ma si esprimeva in 
gesti concreti e quotidiani.
Il 24 maggio 2003, ricevette il sacramento della cresima nella chiesa di Santa Maria 
Segreta a Milano, durante una celebrazione officiata da monsignor Luigi Testore. 

Cristo è veramente risorto e questo è un bel 
saluto da darci nel giorno di Pasqua: «Cristo 
è risorto! Cristo è risorto!», come tanti popoli 
fanno. Ricordarci che Cristo è risorto, è vivo 
fra noi, è vivo e abita in ciascuno di noi. Lì il 
Signore ha preso dimora nel momento del 
nostro battesimo, e da lì continua a 
rinnovare noi e la nostra vita, ricolmandoci 
del suo amore e della pienezza dello Spirito. 
Ecco allora perché l’apostolo Pietro ci 
raccomanda di rendere ragione della 
speranza che è in noi: la nostra speranza non 
è un concetto, non è un sentimento, non è 
un mucchio di ricchezze! La nostra speranza 
è una persona, è il Signore Gesù che 
riconosciamo vivo e presente in noi e nei 
nostri fratelli, perché Cristo è risorto. I popoli 
slavi quando si salutano, invece di dire 
"buongiorno", "buonasera", nei 
giorni di Pasqua si salutano 
con questo: «Cristo è 
risorto!»; e sono felici 
di dirlo! E questo è il 
"buongiorno" e il 
"buonasera" che si 
danno: «Cristo è 
risorto!» (5 aprile 20l7).

per PREGARE

Le parole di
PAPA FRANCESCO
sulla speranza

per SAPERNE 
di più

Ca
rl

o 
A

cu
tis

Da quel giorno in poi, volle partecipare ogni giorno alla Santa Messa. 
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Dalla tristezza... la gioia
I momenti bui e tristi fanno parte della vita; 

anche Gesù li ha vissuti e ci ha detto di avere pazienza, 
perseveranza e speranza.Ogni fatica fa crescere e ci dirige 

alla gioia di una vita piena, fondata sull'amore. 

Scansiona il primo QR code 
per eseguire il TEST SULLA TRISTEZZA.

Successivamente, scansiona il secondo QR code 
per visualizzare i risultati del test.

in AZIONE 2° impegno 
del CUSTODE 

della SPERANZA
Il custode della speranza 
se le parole del papa seguirà 
una certezza 
nella mente acquisterà; 
scacciare la tristezza 
dal cuore potrà, 
se certo della 
presenza di Gesù 
nella sua vita 
sempre resterà.

1500 Alessandro VI
Richiese una particolare intenzione la celebrazione giubilare del 1500, soprattutto per il significativo passaggio di 
secolo. Il 12 aprile 1498, la bolla Consueverunt Romani Pontifices sospendeva per quell’anno tutte le ulteriori 
indulgenze, e veniva confermata dalla bolla Inter multiplices del 28 marzo 1499. La bolla del 20 dicembre 1499, 
Pastores Aeterni Qui stabiliva che soltanto ai penitenzieri della basilica di San Pietro era concessa la facoltà di assolve.
re i peccati. Fu Alessandro VI a fissare definitivamente il complesso cerimoniale di chiusura e apertura degli anni 
santi, che fino ad allora non avevano seguito riti specifici. Infatti, il Papa volle che l’inizio fosse segnato da un evento 
di forte impatto e lo individuò nell’apertura della Porta Santa. Un esplicito richiamo alle parole del vangelo secondo 
Giovanni: «Io sono la porta. Chi per me passerà sarà salvo».

Dispose, infine, che si estendesse anche alle altre tre Basiliche patriarcali l’uso di riservare una porta ai pellegrini 
degli anni santi, mantenendola murata per tutto il resto del tempo. L’apertura della Porta Santa di San Pietro sarebbe 
stata riservata al Pontefice, quella nelle altre tre Basiliche a suoi Legati. Le Porte Sante dovevano restare aperte notte 
e giorno, custodite da quattro chierici a turno.

1525 Clemente VII
La bolla di indizione, Inter Sollucitudines, emanata da Clemente VII, fu pubblicata il 17 dicembre 1524.

1550 inde�o da Paolo III, presieduto da Giulio III
Pochi giorni dopo la sua elezione, papa Giulio III aprì l’Anno Santo promulgato dal suo predecessore Paolo III, con 
l’emanazione della bolla Si pastore sovium, del 24 febbraio 1550. Annunciò, inoltre, la ripresa del Concilio di Trento 
per il mese di maggio dell’anno successivo.

1575 Gregorio XIII
Il Giubileo del 1575 – indetto il 10 maggio 1574 con la bolla Dominus ac Redemptor – celebrato dopo la tempesta 
della crisi protestante, fu un’ottima occasione per Gregorio XIII per rinnovare la cattolicità nella linea delle decisioni 
del Concilio di Trento. Questo Anno Santo diede l’opportunità al Papa di mostrare il nuovo ruolo della Chiesa nel 
mondo moderno. Il modello di Chiesa di una vita devota fa coincidere il servizio di Dio con l’adempimento dei doveri 
del proprio stato e il servizio del prossimo. Abolì per quell'anno le spese per i festeggiamenti del carnevale, destinan.
do il tutto all'ospedale dei Pellegrini curato da Filippo Neri. L’affluenza generale dei pellegrini per l’Anno Santo del 
1575 viene calcolata dalle fonti dell’epoca sulle 400.000 persone, mentre Roma contava allora circa 80.000 abitanti.
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Il custode della speranza 
se le parole del papa seguirà 
una certezza 
nella mente acquisterà; 
scacciare la tristezza 
dal cuore potrà, 
se certo della 
presenza di Gesù 
nella sua vita 
sempre resterà.
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